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ATTO P Kl UO' '■■ 



Salotto da convcrsaiione in casa del conte Orai.id, adornato 
con parati, specchi, quadri, orologio te* La notte lè moUo 
avaoMCt) i lumi sono per fiiiire* 

S G £ N A h ' 

Il conte Orazio che passeggia lentamente sul davan» 
ti del salotto con le ùf accia in croce ^ tutto pensie- 
roso . Un poco più in fondo ijerso il caminetto eli e 
da una parte del salotto^ il Commenda i or c e Lu- 
ci nd a f annó una partita à tavolà reale , Dietro il 

' CofUmeHdatore , pri vicino ài fuoco i Fiorikoo Jie- 
A Me^gfHtcmtntc ùt una Udiu Mi appoggiò , coti 
iMf libro i0 mfilo\ . ne interrompe di tempo in \hr^ 
po la lethira , jfit dérf fùakbe occhia td^ àfféttuoià à 
Lucìndn , fluntrt st: ^attenta Id giuoco ^ tbf non 
fui étovedirjenc . Il dimmmditoté par cbi sS uè 

' sia accorto^ ed i in una agìnttiotif t^é ài '^s^d^è 
a' 4Uùf gejiiypoi'Ck$fiLK0à . ' ' - 

Lue. [éd Cmatmulstàre^ Cjhe airecé, signor zk)? Mtl 

E^artte InqtifetO'. • • • 

l^hakMuHU ma $$dìm'^Hm ho Ml!la« 
potè» hon ibo Attila. .[3i Pi$fMiq Mr laleiti 
d faroc-^i suonare? ' 
Fio« {ta a fèci^h Si caaìpaMm'^'^ ' * . \ 

GOM. [pfrin*Kt^ pitna aittmèmw là MUt ^ 'Fiàim^ 

' éh é U tt^à H fistia éOh kahikri'ì • - 
Fio. [fharàs'^ i^Stnéttf U téJìa tìf^fff ftkìrtf} ' )' ^ 
GoM. Càrpine tV entra'] Lumi. *• 
Gas. [p-arl»] \ ' \ 

CoM. [^/WW^] Sei, cinque. ' '**.•. V 
FiC Via non é caitivo, ' '* **' . ' 



IlPaDRL 0 1 FA MIGLIA * 

CoM^.Cofm questo t e ipasso .r^Urp, 
Lue. Sem. Levo c^aaitro 

Qm. ì?mhkk} Signore, voi aob potete star, dieto 

sul giuoco... 
JLm. Seiu. . ' . - • • 

CoM. Questo mi distme« e quelli. c|^c mi.^tapno di 
, sopn m* inquìer ino • . 

Lue: Sei, q:>anro: levo. . , ' ' ' 
CoM.ò'*-'^^'*^] signore 9 fatemi l'I piacere di aict«- 
ter? t in un altro luogo , « vt sarò obbligato*. 

S'G E N A It * ' ' 

.C^spAKO con lumi,t e petti, i .n* 

Oaa. Sono eglino nati p:r la loro fcliciù ? Son nati 
• per la nostra? Ne l'un né T altro... [^vfJffjé^a^ 
Q ai paro che ^ iifr /{ndiirte/if'^ Gdiparo ,, , , * 
Gas. Signore . 

OaA. {^tiopo un po dì pnuiA^ stguhandt) a sfar pftitieiASo^ 

.0 pafffSigianda'] Dqv\Ì nPjÌQ Sglio ? * ' * y 
Gas. e andato fuori. , * . ' - 

Ora. a che ora? . ' ^ . . ' • 

Gas. Non ne so niente, signore > 
Ora. {^comf tapfrì'] E npu sapete dov/è andato? - 
Gas. No, signore. • , . 

CoM. ( Il birbante non sa mai niente.) Duetti, 
Lue. Signor zio, ella .non bad^ al suo giuoco. - 
\Jronìcamin$4 ^ ( br¥sc4umMf^ ^ badate voi al • 
' vostro. • 
OftA. \a Gas par» stmpft patftggt^ndo J fintando^ Vi h4 

V proibito di seguirla? 
Gas. {Jingfméo dk,m$m im^aikrU^ Signore? ] . ' 
Con. ( A questo non et risponderà .) Terni. 
Ora. fc^mf sopra] mo^o teinpn cìic dura questa 

Accenda? 
Gas. l^ome ssprm] Signore? . , ' ' 
Coif. ( Ehi nemmeno ^ qaeit^ . ) Ternrì .^iff altif- 
^Tolni . IfdO|pietti mi perseguitano • . 



Atto Primo. I 

OitA: Che lùnga toctè mi paf, qiiestt!* ' , ' ' 
CpM. Un altro che ne' Venga, ho ^rduro*. Eccà^ 
*' lo. C"* Fi^'^] Ridete^ ^!gòor< , non ti^ 

6Àji. [Pierri] 

Colf; ILmhdmj 9MmM fi émf^tnHnà^ àt iMU O^aiioJ 

. . S G B N A I II* ' . ^ 

• • • . 

Il'contè Orazio, il CommndatOré . Lucinda « 

FioRim>o • • ^ ^ 

I; . * • 

n quale agitazione mi tieoe ! Dov* é egli!. 
' Cosa è stato di lui! 
CoM. E chi lo sa ... Ma voi vi siete afffr.to abba- 
stanza per questa sera, fate a mio. modo, an- 
date a riposarvi. \ . ' . 
Ora. Non v'é più ripJosó per me. 
GoM. Se l'avete perduto, quest'é un po per vostri- 
colpa, e più per quella di mia sorella . Elljt 
^ • era, il cielo glielo perdoni, una donna Àcu^ps^ 

posta per sciupare i fìgliupli . • . 
Lt;c. linqt/rfta} Ma signor 7Ìo.... 
CoM* Aveva un bel dire a tuta due: haé^ucij chef 

lo rovinate . • * » 

Lue. Signor zio ... 

CoM. Se vi fanno irtipàzzìre ora che ion «iovahl ^ 
considerate quando saranno grandi • Vi iàtM* 
no morire a sorifi. - '/ 

Lue. Ma signor Commendatore . • 
CoM. Eh! Che mi si dà ietta? • • . ^ y 
Ora. e non torna! * *\ ^ 

Goal. Gì >iio) nkto chf pìàttittéi tsós^tsà^i hi 
sqgna km conoscere per quei chè siete lE/. 
irenoto ti itinf|o dei dolori. Se voi non l'aves». 
V te pomo preveniré 4 védìsfìncr se la sapretcf 

mcM mfpfltere^fc Sk 4|tté te noi * diè^ 



'bito di 10. Cf MifA|l# /MHM tfi m3 Ob etco- 
. le'ieim Mi cento stracco... Ho de' dolori co** 
nif se irolesse (ornarait k • Tanto io nóir 
ci posso* far nulla; vado ad inDjbacuccarroi nel- 
la mìa gìublNr da camera, e gettarmi ip una 
' sedia di appoggia,. AdfJio », «.i^apr q^^tQ ... 
non mi sentite? 

Ora. Addio, signor Commendatore. 

doM,[^rMe/7mmìna»iiófi'\ Gasparo. ' .* . ' \ 

Gas. e/entró"] Signcrc . 

CoM. Fammi lume, e quando nt5o nipote sarà tor* 
• . fiato,, vieni ad a /visir mi . ([pur;/ j 

' S C E N A IV. • 

Il coht£ Qn/kzio, Lucimoa, Fipa^Npo^ 

OaA. {Jop9 /n/trt ' pani ggì étto fr/r//7w/f/r] Figliuola mia» 

avete perduta ia notte ch'io non volev? . 
^uc, Caro signor padra {atto ^Jiei che dg^ 
' yeva . • * ^ ' 

Om. Vi sono obbligato di quest'attenzione : ma 
temo che non, vi |iregi»dijciiì alla aaJiiie. An^ 
date a riposarvi. 
Jbvc Signor fìLépts i tardi': ae ella mi. permettesse 
d*interes»riiii' per la sua salace, com* cUa fii 
per la niia.M 

£fa. Nò , v# crairenef mi . Bisogna icbe gli.paili. 
ue. FìiialiwaiMt fratello/ 00% d |^ |ia ci» 
gaazo.. 

Oaa. Ah >' chi aa tmidqtel mk fhe puè Mtr fm^ 

dotto una notte! 
Lue' Signor padre . 

'OaA/.L*2|^tefò. Mi vedrè .^t^mmi^f^ k mmà 

tpìh èim^4jf timiM^i A#datei «nd«tt^ 
Loc. Ip0,ié2 ; , . 

Qm. t^fJiMiBiMrifiv} Fiorìodo» trattfaetan^ . 



; • .$.c E N A ' 't: 

Il contc Obazio, Fiokinuo.* 

Oea, [^udrtl/in/io dietro m Liutnda] ( Il SUO Carattere è 
dei tutto cangiato. Ella non ha più la sua 
allegria, ed il suo brio... Le sue bellezze smar- 
riscono... Ella soffre... Oimc 1 di- che io per« 

• *. . dei la mia moglie, e che il Commendatore 
sta in casa mia, la pace se n'é allontanata'/ 
Quanto fa pagar cara la fortuna che promet- 
te a' mici figli!.. Le sue mire ambiziose, e P 
impero che ha preso nella mia casa, mi si 
rendono di giorno in giorno più insopporubi- 

* li \ noi vivevaiDO in pace e d'accordo. L'àmOL 
re inquieto e tirannico dì quest* uomo ti ha 
elicti d/vi«. Ci ccoMainp, et sfuggiamo, sono 
iascimo solo sono solicarìo nel seno é\ ìtim 
liusiglia, e mi stnco oiQrire.. Ma é ▼icino • 
spuntare il giorno , e mio figlio non viene L'. 
[éi^ fk^nuk} ^Fiortndo, ho il cnoce ripieno dt 

• .* amtrezza, e non |»osso pià sopportare il mio 

stato... . , > 

Fmì ' Voi, sigttoit^ * 
Oaa* Sìy Fiortttdo. 

Fjo. .Se ?oi non siece felice qnal padir* te i mai 

• v'.scato^ ' ». 
Oaa. NessuHQ , caro amioo le lagrisEic ài m 
' die sgorgano behe spesso in segreto It^^phsy 
'§ ptange'] Ttt'iFedr le mie «w- ti Mostro à mio 
' - .dolore, . • - 

Fio. Ah, signore. Che ho io a £ire? : 
Oai% Tu puoi , credo io , soUevarlo . ; • 
Fio» Comandate pure . ' ' 

OaA, Non coimnderò, pregherò, dirò: Fiorinda»^ 
. mi son presa qualche prenriura di te; se ti ho 
viostrata delia^ lenccexz^ sìdo da- cuoi piiì te- 
"**•'• a ^ 



f 

* 



tMì anni y e se te ne ricordi; io noti ti hd 
'dtstcnto M nienti dà mio 6gÌto ; se hp onori* 
ti in^ le la meiiiortA di *ttli «mico^ che ini d ^ 
. * e mi «sarà sempre prtsfmè . . ti affl'go perdò- 
At, d'^ueiiA Ù primr e tsrfc rnkima Tolta 
~ * ' Se non ho risparmiata cosa akuna per.fcv.artf 

. , .dalla .mi&cria, e 'per prendere ctan te le veci ' 
* di fadre ; se ti ha accirezzaro ; st tr iio te*-^ 
anta in (rasa mìh malgrado il Commendatore^ 
che non può aofti^ti ) se ti svelo oggi il nn^ 
I - auKc^ ricooosci i m*er beneficia e tmrispoii« 

' ' , 41^'^ ^onfidènta. 

ftoJ Comandace pure, comandate. 
Oia« Non sai fu nutù di mio figUp** tu sii ael 
• . amico, ma devi eaaerloaocbe a me^.. Parla «e 

Rendimi la mia jiaìeie « oppor finisci^ di. le* 
vamieU*, non sai tu nutla di mio iigliq^ 
F'o. No, signore^ 
. Ora. Tu $ei sincero ^ io te lo credo. Ma vedi que- 
' sro tuo non S'ipcrne nulla quanto debba ac-* 
. . • . crescere la nnia inquietudine. Quii può essere • 
la condotta di m\o fglto, se la msconde a 
' Un padre, del quale ha provato più di una , 
• * Volta la condjscendenza , e la tice al sol uo- 
mo che ama... Fionndo^ temo che questo ra-' 

FfO« Voi s ete padre; un padre é sempre pronto a 
. ' sospettare i ^ 

OftAé Tu non sai nulla, mi lo saprai adesso, e ve- 
drai se il mio ti'Tiore sia troppo precipitato ^ 
Dimmi, non hai osservilo com'egli d mutato • 
d^ poco tempo m qua? ' 
Fio* Sty S'^nore, ma in bene.^li i meno stra-» 
vagante ne*suoi cavilli, nella sua servitù, nel 
^ SUO equipiggia^ meno a0L*ttMx nell' abbigliata 
\ si) non ha più certi capricci, ohe voi gli dm- 
. provenvaiea .fii (wo daU*aiilmiioDe ^ k* 



•• • 
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Atto Pftf mo« . 

. compagni, qoe'suoi amici 'diieohi' si compio» 
^ ce di pasfire le incere giornate solo nel suo 
caibiaeico; legge , scrire« pensi} tayotó aAeglio4 
ria &cto da sé qtièl che voi to&tò o taidi 
WMM foineo esificre da* Ini. 
OftA« Io pare dioea eòa fra me stessoj ma non ^sa- 
peva quel che èia sctao per dirli «n seatiasi ^ 
Quesfa riforma di cui , a parer tuo , ho ragioai 
di rallegrarmi, e quieste assenze .notturne che 
mi spaventano... 
FiOi Queste assenze , e questa riforma * 
OttA. Hinno cominciato nel medesimo tempo. 
Fio. Quest'é veramente strano. 
Oaa* Così é appunto . Oimé ! Il disordine mi è no- 
* • to da poco tempo in qaa, ma è Un pezzo che 
dura ... Disporre e proseguire in un tempo 
stesso due piani opposti , uno di regolarità , 
./ • con cui ci gabba di giorno; l'altro df liberti. 

naggio, che egli eseguisce di notte; ecco quel 
• che mi opprime. Che malgrado il suo altiero 
, naturale, si sia abbassato a corrompere i ser- 
vi; che si sia reso padrone delle porte di mia 
casa; che aspetti che io'dorma ; che se ne in-- 
formi segretamente : che esca solo , a piedi , 
tutte le notti ^ di tutti 1 tempi, a tutte l'ore, 
qpiesc*é quei che nessun padre , può mai soffri- 
re, né alcun figliuolo avrebbe mai osato di 
. i|iMU'età«.» Ma .in mèaao a una simil condot^ 
u affettafc una attenzione scrupolosa a' mioi* 
-mi doveri, 1* au^teriti ne* principi , la riserva 
/ sei parlare , V amor della soiitudine ^ il disprea» 
delle dfistràaiom Ah caro iimico... Che 
•si ha da aspettale da un giovme^ cbe>j»uò'a«' 
.« Un tratto mascherarsi ^ e dissimulare a .qfùescH^ 
. segno?^ lo ho rocchio all'avvenire » e quel 
die 01 par di icoiierTi y m ft. srepMUEC , Se. 



teli jiMT bm «tea tiic ^ithaè » iqPvm m 
fbsptierei; oi» le cmmA moriginiteinr , e 
virtù 

Fm Ìm ^eriià m #0. ctpire questa jwi combcca .: 
mft CMOSQO roftlro figlio t la fioaioM ' e di 
lutei i 4i&td il pià Cfinftftio mi mo orac- 

tcrc . ' 

Ora. Ah! Non ?e n* ^ «konp che non sì ritragga 
ben presto dalla compagnia dei malvagi . Ed 
tMra con chi pensi co che stia... Tutti gli uo- 
mini dabbene dormono , quand' egli veglia ... 
. ' Ah, Fiorindo... Ma mi par di sentir gente ^ 
forse sarà desso , Ritiraci . 

Fio. ifartf^ ' ' . ' 

SCÈNA Vi. . 

• Il conte Orazio. 

■ • 

. •* [fi avanxa verro la porta dove ba temtho tamima- 
' jv, éd ateohamdo^ Non sento più niente, [p^/- 
fe^ta\ Sediamo, {^riede e non trovando ripeto^ 

Ah non posso... Quali presentimenti si soi- 
. . 'levano dal fondo dèi mio cuore, vi si succe- 
dooov a r agitano?.. O cuore troppo sensibile 
• éi un padre! Non fati calsmni uo moméo» 
to^ Adèsso ibisa ftxAt 1^ sanità... la foittt« 
na... I suoi coscami... che so io 7 la vita... 
> il suo onore... il mio... [aliandoti >ir wj a Ki i fiJ 
Quali idee mi perieguitaM I [mm ^PfMffiaQ 

..s Q E. ^^. A - VII.' 

r 

• • • 

ih} Chi siete vói} dove andate?.. 



CooqI 



J 



;AtTO pRf M9« ' * it 

OnAtf Chr siete voi ? dove andate? l^ì^a éutégk éiébu ' 

il (appello dt sugli pteìii ^ h^mérp ncoHPtttnm 

é$l9\ PieloU désso... & flesso^. Miei fu-'' 
netti presagi , eccovi aidgoque adempiti Ah! 

* \tmmdi^ f^o'* dèi JkkfsV mmty ij ^«««m, |mì 
rpMruffl^O ( Io fx^liQ parlargli tremo di atcoU 
? tarlo*- Che cosa soo jper intendere !.. hp ciop» 

• po iPÌsiHto« ho rrofpo vissuto 

OaA. Ah! [f iftfffdflp} Chi, MI tu t doodè tficni7' 

avrei lòrse avjnca la di^raiia?^ 
L,E4. léiU^^né^sQ Spn disperato.' , ^ * 
OfA, Oh cielo, che mai (l'Mitìfel 
Lea. \fit^pan40 .# v§b4iiihii si ^pfùf] Ella piange • 

Ella mpùra. Ella pensa di Mndarienei c se st ' 

• ne ìq sQn perduto, ' . • 
Ora. Chi? ' ' . . 

Lea. Sofìa... no, Sofìa, no... io morirò piuttosto... 

Qii^. Chi è quf^ra Sofìa ... che ha ella che fare con^ 
io scaco nel quale ci vedo, e con lo spavencq 
che mi cagiona? • * 

l*EA- AÌ pifdì del Conte^ Signor padre , voi 

* mi vedete ai vostri piedi , il vostro figlio non 
è indegno di voi, ma è per morire; t in pro- 

. cimo di perdere quella che ama piiì della prò- ; 
i pria vita. Voi solo potete conservargliela: sco» 

titemi, perdonatemi, soccorretemi. 
O&A. Parla , figlio crudele ; abbi, pietà dei inal^ iki 

io provo . - 

1^14. {tf^pr^ gtn^fhknìi] Se ho mai provata la To- 
serà bontà i se dalia mia infanzia vi ho rigirar- 
rdato ctMne i* amico il più tenero.; * voi sitt€ 
Mt« sempre il coAfidcsMr éelk 'mie* allegreiP 
^ Wt^jf^ «liei dolori, non mi abbandonate . 
Conservatemi Sofia.^ che vi dovrò , quel che 
ho di più civp il ninrifln rrnriinfitfii 
k é soà foato di abbandosarci^ wm 



« . 



. U ' ' 1 L .P A D R E PI F'A M I t: L I A ' . 

• I fUk temi*.. Vedetela, dlttornateh dal'suò ffà^ ' 
... netta ^ ne dipende la viti idi vonrò (ij^lib^., • 
Se voi U vedrete ) to sarò 'il più feltc^dl. . 
tuct*t figli ^ e voi il più fortuhatp de* geni-' 

». tOffI* 

Oftiu In qual vaneggiàrtiento é egli mai ? Chi e . 
questa Sofia ^ chi é clla?^ • . " . " 

Lea. [al'{aHdott , vfrttHiló , 9 aninndo con furia'] E^^O- 
vera, è sconosciuta , abita un oscuro ritiro , 
/ ' . • ma eir è una diva, é Una diva, ed il suo ri-- 
' ' • tiro é il Ciclo. Io non discesi mai senxa es- 
V serne divenuto migliore . Non vedo cosa alcu- 

na nella mia dissipata e tumultuosa vita da 
* ^ paragonarsi con le ore innocenti , che vi ho 
• passate. Io vi vorrei vivere e morire, quando • 
. 1^ anche avessi ad essere sconosciuto, disprezzato 
da tutta la terra ... Credeva aver amato , th* • 
ingannava... Ora sì che io amo. \^fìrfndenfib le 
0 ' Mani di tuo padre ^ # stnHgè9idàgliélé\ ^i, amo pCC 
^ ' - la prima volta. 
Qra. Voi vi fate giuoco della mia sofifefenza, e del 
mio dolore. Disgraziato, lasciate da banda 1« 
. . vostre stravaganze. Datevi un occhiata c rìs- 
\ • pondetcmi . Cosa significa -questo indegno X19l* 
vestimento? Che vuol dire? . 
Lea. Ah caro padre, a quest'abito degg*io tutta fai 

ìnia felicità, la mia Sofia, la mia VltkV 
OaA. Coaie? Parlate • ; • ^ 
Lea. Bisognava conformarsi al san stato , tacerglf 
. ; . .il mio. giado « divéntor ^ jnA . Seòtte t ' 

Sentile 4 • 
QaA. Sencov aqwtto v 1 - » 

Laa^ Vicino a quel sci ìtat lo asilo , che la nasconÀ' 

agli occhi di -tutti, fii il 'mio ttkhno ritiro ^ 
Paa. Ebbene 

UA. Accanto qnesto fitoa ae )t*eia un aliraTf 

• • 

.V V - • - • 



>Atto Primo. ' 1} 

Lba#,IiO pavido il pigione, vi fo foittre i mobìli . 
. • che cQBvengooo a4 un povero, vi alloggio \ 
, 4iv«oto suo Vicino soctò U-noaie -di Sergi , o 
sotto quest'abito, 
Oaa.. (Ah respiro.^ giazic a Dio; md soirovafé 

io li|i altro cb^ ^vkìx^tnuiXQ ) / # 
]UÀ. Giuoicate se amava ^ Quanto n^i -costerà ca« 
. . • ro4^ Ah!«» . . ' 

OaA. Ritornate ih voi stesso, e pensate a mèriàmi 
. il perdono della vostra condiitta con infinte* 
ira^nfideoaa. * • ^ / 

L^A* Qtro padre, 'saprete tvtto. Oimd ! non ho che 

... quescp per inte;nerirvi... La prima vét- 

ta che )a vidi fu al Tempio . Ella era' gì- 
notchioDÌ vicino ad un altare, accanto ad una 
. vecchia » che pr.esi dapprima per sua madre . 
Elia si attraeva gli sguardi di tutti ... Ah ca« 
ro p^dre » che modestia ! che bellezza ! No, non 
possp dipingervi T impressione che fece sopra 
- . di me; quei che sentii , che divenni... Da 
quel momento non badai più, non pensai che 
a,l«i. La sua imagfne mi seguitò di giorno , 
mi assediò di notte , mi agitò dappertutto . 
Ne perdei T allegria , la sanità , il riposo 
Non potei vivere senza cercar dì trovarla -«j 
andava per tutto dove sperava dì rivederla . 
• . Languiva, mi sentiva morire, voi lo sapete • 
Quando scoprii , che quella vecchia che T ac- 
; . compagnava, sì chiamava madama Hebert \ 
,s \ - Sofia la chiamava la sua cara, e che rÌQ- 
. . chiuse tutte due in un quarto piano , vi me. 
navano una vita miseraoik, Do io a confes* 
/ . . sarvì le sperante che (Concepii allpr^, le ofFer. 
\ ce che feci» tua! i. (noisetti che. Quan* 
to ebbi rajjope .di àrn^ssirne , quaivto il Ci#'. 
' lo na*ebbe ispiraitò di .stabilirmi vicino ad *es- 
-, r - • P^tv i JWÌ P^r«; bisogna ?lie 4m<o ciò , 
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che se te Éfvidg#, ^iP^tigà étttàcé^ o '«Ke ié 
ne tUdftcaffì M. VcN nM ftfi^te .qilel «he id-' 
*} . deto a SoAt^'Toi tfotl Jfai^téi.. Blla ini hit 
califfato. Kop aoD pi& <(yé]lo ^H^fa... Sentii 
nel prwfo ìtfonAetltd Minguetst i t^ergognos) 
desideri tiei imo eùdré^ é iinì^eéer lòrd^ il .ris*' 
. petto c i* aiiitiìifazioné « ^néhe settza cb'ellà 
ini avesse trattenuto, e raffrenate 5 anÉi prìoia 
eh* ella avesse aifcora aitati e}\ occhi sopra dt 
me, divenni tìmido; lo divenni ogni giorno 
• più, e ben presto non fu più in mia iibettà 
F attentare alla Juà virtù, che alla sua vita. 
Ora. e che fanno queste donne? di che campano. 
iLcA. Ahi Se voi sapeste la vita dì queste infelici! 
Immaginatevi, che il loro lavoro comincia 
avanti giorno, e che esse vi passano spesso le 
• * intere notti. La nonna fila al filatoio. Una 
. : • dura e grossolana tela gUasta le tenere e deli- 
' ^ate dita di Sofia. I suoi occhi , i più belli 
del mondo , si logorano al lume di una Ju- 
trcrna. Vive ^otto un tetto Ira quattro mura- 

Slie spogliate affatto. Una tavola di legno , 
ne seggiole di paglia, ed un Jettuccio , ecco 
' V j soci mobilK^. Oh cielo! Quando tu la for« 
masti , era queat^ la lotte che le lipparec- 
chiavi/ V . 

Ora, e comé et «vette i^accés^rf Snté ilhctro. 
hnà* £*'ishlìdbtie 'i)iuinC6 ^i si attt-avetiè, guanto- 
. io! oMteniie fóre . Srabilitoniì terantd a lo. 

' ro /non cereiM subito di. Vederle , ma 1|iaindO 
; le iiKiOntrtffa sccMeikio , e salendo le scale \ 
le salataVa: cdn rispe^^oj la sera qóaddo rien* 
traya <aérlM il giorno aupponevaiio che fos- 
si al imo tfavaglìol • indaga adagio alAagio a 
' battete alla loro porar^ e diniahma loro quei 
' * piccoli 9er¥ìkj che ti fendono fra. vicini , co- 
nr sarebbe delP^acqua, dtì iuoco» étiiim • 



A poed H poco 's(tf<!omeèf£iMtor ; presero 
deHa t^nHttMi kiì offersi à Servirle in htL 
^atelfe, ccMBé ptt compio}. Aon irean gusco 
èi iis€lr k Iriocte,' io àida^à i e . véni^ per 
k5ro... w • 

Oite/ Che incettKrii! Che frmàitì ti- à cbe 
Ite ! Ab , Itf le i^cisdtfe* dibbeoe Conti- 

IjÈà. lift giorM dttMè piccMaié el hAo j»cio: apro, 
era la nonna; emra^ ièn^ parlare . siede, o 
« si 'ffletce a'^'pf aligere: te domamlo cne cos' ab- 
bia; Sergi ,' ìAì dic'elliif nòn piango per me . 

* * Nata nella ihisefftf ti Ètìno assuefatta ; ma di 
' q^sta TSi^tiiz mi scoppia il cuore... Che» ha 

' • • fila? dico io. Che v*é accaduto? Oimè ! ris- 
ponde la ^lonna, da' otto giorni in qna non 
* sfbbiamo più lavoro, e siamo sul punto di 

*; '* non aver pane... Cielo I gridai, tenete , anda- 
te, correte; dopo questo momento... mi riiVi 
' chiusi e non mi lasciai più vedere. 

Ora. Intendo ; ecco il frutto dei sentimenti che se 
gl' ispirano. Non servono che a rendergli piiùi^ 
pericolosi . - 

-ItoCA. Si accorsero óqì mio ritiro , e me V aspetta- 
va . La vecchia sigr.ora HeBert me ne fece 

* dei rimproveri. Mi feci animo, l'interrogai 
• . . sai loro stafto; dipìnsi loro il mio, eotfte mi 

ptacqne; proposi di accomunare la nostra po- 
. fértà, e di alleggerirla vìvendo in cornuoe • Mi 
> - * ai ftcero delle diiSookà , io Insistei , e la vin- 
si. Giodiarte delia ma g«o{a ! Oimf ! Ella 
ha durato pòco; e èhi- -sa quanto d'urcfrà li. 
mio 4oioie ! leti seta vi afidai al i^tc solito** 
Sofia eia 'Mrftf, a^va ì gòiÀitt aej^ra la sua til-. 
tAa^e<ril capo appoggiato sottra ima delfe 
Ine Éiart. 1} tao lavoro leera.ea(liitò at pieiH^ . 
( eÀtfai «in»» Olio ni arnliìM» Mpi«ai^y 1^^ 



Il P adjle^^i /f amiglia 

gKme le gronda vino tramctso^ alte éitfL \ e-lt 
icorrevano giù per le braccia. £ra gran tcm. 
' po che la trovava addolorau... Perchè piatta 

te va ella^ Coff% Taffligeva^ Non era più il 
lùogno. Il CÙ3 lavoro ) e le mie a^enzìoni 
provedc-vano a rateo... Minacciate della sol» 
,j . dìS9Xàiid che io teni V/ . non ysitài punto. M£ 
ceccai ai suoi piedi Q.i . fu f i su^t sorpresa ! 
Sofia^ le disst , voi m <ngj:tv I Cnc cos' v eie ? 
Non mi nascondete il v.tstr^ doijrc . Parlate 
di graz'.i , pnlatc. Eli» t iccvj , e continuìva 
*,'.. a piinucrc. 1 suoi occh' non p;ù sereni rico- 
^ perei di lignine ii voltav »no vtrso di me, se 
^ ne aliont ni ivano , vi ritornavano Ella non 
: diceva altro, che : povero Sergi \ Sventurata 
' Sofia ! Io .ivea fratianro piegjto il viso suU^. 
•> 5ue ginocchia, e le bagnivi il kifembo di la- 
grifTìe . Ai ora la nonn . entrò , mi. alzo , cor* 
\. i* IO a lei, r interrogo, torno a Sofii , la scon- 
giuro. Si ostina nel silenzio. L*) disperazione 
5*.infposscssa di me. Passegs^io nella camera 
. ) senza stpere c^iiei, che mi fo ; grido dolorosa- 
niente; é finita pec, me.. «Sofìi , voi vc^lece la- 
. sciarci, é.finica p r ^««4 .^e»e' parole rad- 
^oppiaoale sae Ugrtjne, e ricade sQpra.il m. 
" volino come P aveva trovata. Il lume pmit* 
#do , e tristo *di una lucerna illumiBBva. <|jieMl 
. dolorosa scena , ch'd darete tutta la notte • 
AU*olfa\ ch<f credevasi , che noi mbtamaise al 
lavoro 9 sono escito » e. mi ritirava qui pfgMf^ 
\ - . so dal mìo dolore. 
Ora. Ah ^ttt non pèndavi §1 mio. . 
\alk^ Caro padre. 

Or V Che volete? Che spente voi? 
Lea. Che. voi porrete à colmo a tatto' q«el Am 
. avete fiitto per me da che esisto, che voi f 
. drctè Sofia, che le: parlerete , cJie^M . 



Ora. Giovine insensata!., aprte vof chi ella sìa? 

htà. Quesco è il suo segreto,- ma i suoi costumi^ 
i suoi sentimenti, i suòi discorsi non hanno 
nulla di conforme alla sua condizione presen- 
te. Un altro stato craluce di mez^o alla po- 
vertà del suo vestito. Tutto la tradisce; fina 
una certa fierezza cl<ie le é stata inspirata , 
che la rende impenetrabile sulla sua condizio- 
• ne... Vi ricordate voi bene di mia maidre 
Voi sospirate ! Ebbene , è ella per l' appu»,. 
x&. Caro padre 7 vedetela » e JC YOiqro figlia 
vi ha delta Una parola „. 

Ora, e quella donna^ ia cua di cai sta 9. non vi htk 
détto nulla? ' ' 

Lba. Oiroé ! Ella è riservata al par. di Sofia . Cià 
i^e ne hb f^otu^ò rìdavare é, cbS mài^ fan- 
ciulla é venat» «K'. jprWMpa 4d impiofift Ta^ 
^isrenza dì un imo parente , che non 1^ vch- 
luto. né VBéerby Uè soccoftola. loho^aj^praC^ 
fittalo qfNM eonfiderf^a per aJle^^ire la 
sua miseria , sontà oSétiiei k aia delicatezaa. 

10 fo del beoé a amo^ e «cm.T'é dciiflfe> 
che te appta. ' , . 

Qaa: Le ame voi delio cirt I^aoiaM/ 
Ìm. {^4Mi «^«^3 ló mio ^pttjn Non b^. «fcppof 
1 lei wig f Ma Mr ìMàXÉl^rhmt asoia^ttr io coi 
' : .roiaieK 

(Ha; Ddn^ VOI noo cftcKoa. eh^' ^ arin^ 

Laa« Pevdonateiai Oimé! qualclie roLu f hoià»- 
dttto. / • " 

Oa'a. .B «« cbe io«diRiénio2^ . 

Lea* Sn delle ptccòle cose, che si provano meglio,. 
ofaenoB si dicono. Pér esempio, eHà s*iiM- 
fessa in tutto quel che mi appartiene. Prltwu 

11 suo voUo si rallegrava al mia arrivo ; ,i ^IHK 
occhi si accendevano ; avea più allegria ; eie^ 
da d'indovinare ché mi aspettasse . SpC9SO ii 

di ?aàrt di famiglia com. k : 
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:i doluta nieco di un lavoro , che mi òccupdU» 

n tutto il giorno t Non dubito eh* ella abbia. 

prolungato il suo nella, notte per trattenermi 

più lungo tempo. 
Ora. Mi avete detto tutto** 
Lea. Tutto. 

Qka, {^iÌ0p0 una piccola pausa} Andate a dormire la 
vedrò. 

Lea. La vedrete davvero?.. Ah caro padre voi la 
vedrete?.. Ma pensate che il tempo è corto . 

Ora. Andate, ed arrossitevi di non aver maggiof 
' pensiero delle inquietudini che mi cagiona, e 
può cagionarmi ancora la vostra condotta.^ 

Lea. Caro padre, non ne avrete più. \j^t9\ 

s e E K A vili. 

• . • * 

Il conte 'OaAziOw 

\^ Onestà, Tirtù, povertà , giotentù , bcllezia 
f acn tutte cose che incatenano k aoinè bea 
4' nate !u Appena libero da un batdaiofe, nca- 
y do'in un altro«.« Che destino f«. ma . forse mi 
ì metto troppo presta in timgie..^ «b giov me 
appasstóTnato, violeiitcr e«Égerai a se mcdesisKfy 
; é agli altri»., bisogna Federe ... bisogna chiar. 
; mar qui questa frodnila» alcoluria, parlarle^. 
Se è comt la dipinge, potrei intetCMarla, ok 
Uif^Ak;.. Cbt so ìoK 

'"SCENA IX. 

^ Il CoMifiMDATOaB in wnèr ib iamerày t osTttf • ' 

O^f. Kbbene , signor d* Obrcssoa , aivete minto 

' . . vostro fidio? Che: cosa <* é ? 
Ora. Signor Commendatore , lo saprete . Entriamo. 
GoM. Una parola, se vi contentate... Ecco vostra 

• ' figlio ingoiato in un'avventlira ch'é per dxs* 
vi beo del rammarico • J^^<^ è egli veto ? 

■. "<i 



Atto PaiiTO, • ^ • |f 
OtA. Caro cogjBato.- 

Co|i« Affinché tin giomo iioiv fi jcoiiate col pret^ 
sto di averlo igDoracO| vi avverto che b vo> 
scia cara'' figlia t e questo Ftoriodo che tene^ 
ce in casa a mio dispeflO) re oe preparano 
anche dal canio loro, e se piace al cielo Mk * 
ve ne £miio anancarc^ 

Orna. Ma , caro cognato ^ non ni voiifcc coBOeder 
•nn momento di *ri|iidso) «a. 

CoM. Sono innamorati; ve io dico io* - 

OaA. Agitato'] E bene, io ci avsef piacere, [^««dh 

CoM. lcstmtumd0^ Oh , consolatevi . Oramai noa 
possono né partir, né lanciarsi. Sempre in li« 
re, è sempre d'accordo. Or ora par che si 
vogliano cavar gli occhi per cose di nulla, e 
hanno fatto lega difensiva ed offensiva fra lo^ 
ro, e contro tutti gli altri. Se qualcuno s* av- 
visasse di riprenderli di questi difetti , che si 
rinfaccian fra loro, guai per luì. Sbrigatevi a 
separarli; ve lo dico io. 

Oa^. Andiamo, signor Commeodacore • Entriamo» 
CQCriamo. j^/#/n>} , 
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V*' S C £ N A t 

jif* siGNOK Fabrizio, cbc .pa g sedere negUgentemente 
sopra di mi ^éuuipi ; un Contadino eie si mM 
irìii» dé em temto ffpfiuimuksi ed su9ktstcm\ hap 

^ DAM 4 . FAtFALLIMA . SS^^fi SU di Utia S9^ 

dié ; R^GAUA €0» cartone sottti U bmc* 

• CIÒ 9 eki.se gli mette Mccanto^ V «Jvii attentàmndè 
. MfTMftf ih féArizJo eolUi sua lente ; Filippo 

• ' jliio f» tuetù pmtto\ Gasparo ^oitegoeste e 

jjjyj ilr gBtm htf$niOf e h esumhM attraverso \ 
. PoTCto m«08|igso m^k9 di nera si pette Ja, em 
easàù vkim,ttd uaafitestrai ik contb Oi^Atio^ al 
^ftfritt del q/tak *tittì j^dum e h Mbeaao ^ egli m 
s$ aedtu». M .tato di tm eaitoliaai Locihda w 4 ^ 
. dere da un skto tato M jlr$ate.asùo padre\ Lisrr- 
c Tth eeìta Qoh^im he mano per ja%é padrtaa , fa 
m fiecolo séAao di protezióne in. fussmtdò a moda" 
ena^Farfallina f posa la èólazione sopra di un tavo^ 
|wo, e si mette dietro ta sedia di l^cinda. ^ 

i 

OftA. {mi CMtsdin&] Ah» sictc VOI* che venite a rin- 
cartfe il canoot dei mìo Attuario di Limogiio. 
ìp ne son contento; è pontuale, ha dei figli- 
nòli, ho piacere che faccia meco bene ì suoi 
affari. Potete ritornarvene. 

COH, {pMfti] 

LiS. [fa C4nn4 a madama" T arfnllìna dì avvhmarfi'] 
Lue. la madama Farfaliiaa^ (Mi pOrtAtC VOI dclk 

belle cos€?i 



« • • 

Fa», [a Lutìnda} (Adesso gliele farò vedere, sìgna» 
rina.) [^f pìtia sul tavolino U tek 9 gslanttri^ eh0 
ha portate] " • 

Lue. [bneude il caffè y tiamìna^ fetgl'* % * riletta] 

Ora. C<f Fahrìih'] Ehhtut^ ch^ v*é di nuovo y si*. 

gnor Fabrizio? 
JFab. Quel debitore, il dì Cui biglietto Ricaduto un 
• mese fa , dioianda uà aleso poco di cmpo: al 

pagamento, 

OaA. Gli affari al giorno d'oggi vanno male , ac- 
^ cordategli la proroga che chiede « Arrischianap 

una piccola somma piuttoito che rovinarlo . 
Fai. Sòno venuti t lavorane! » €ÌM isaYi^UaM alla 

di le! casa d'Orsignak 
Ora. Fate Ic^rp Q conto. 
Fab. Esso può montare al di là de'fimdié 
Oaa* Fatelo con tutto' tiò^, il l^o biso^a I a»^ 
M • piore del mio; é meglio che ^ta ui Stf etteaiA 
r • 10, che essi, [it- kmtitdm] Ludnda non ri scor. 

ètte delie mie pupille • Guardate se; v'é costì 

qualche cosa perforo. {Wr H Pmr9 -^•piom 

' «tonatemi f non vi Tèdev*,.. gl'tmbefmi domr- 
* siici mi hanno OQMpàto.« mi tra scoidatO di 
. •voi.) {cavm tiM ApfM ^kU àà ftlrthif0m0 f 10- 

Por. tpu^ 

LfS. (Questo disegno d bello. ' 

làbcJ* Quanto costa qtesta pena! 

P^a. pieci Idigi i V uìrimo prezzò* » » ^ ' . 

'Lia. jQuesto s intende pagare f ) 

lun, [WjI € i/rmiff a madmné PÓrfiilliim] ' ^ 

QuA^ {jhhùr/tmiila e»n imcnp di tùmpasfioni\ ( Alfef Ifftt 
iamiglta da allevare, doversi mantener dd* 
coro, e non aver fortuna! ) ' \ ; ^ 

Lue. Che avete in quel cartone ? 

Rag. Delle trine . {flptf il mrt^fiA 

< • • • 
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ài XlJ-^ ADI e '») r AMtbtlA , . 

Lue. t^o» vivant^'] Non voglio vederle. Addi'Ò ma* 
dama Farfallina . ' • * . 

LtS. [^madama F/irfall'ma ^ t la I(^gn^X.*t partono] 

JEaK Quel suo vicino, che ha delle pretensioni 5ul« 

• le di lei terre, abbandonerà la lite, se..; * 
-Oaa. Non mi lascerò spogliare', e non sagrificherò 

gl'interessi de* miei figli all'uomo avaro ed in- 
1 giusto. Tutto quello che posso fare è (se sì 
vuole) di cedere quel che la continuazione 
della lite potrebbe costarmi . Vedete • 

'^AB, irtcammrua] 

0yi» [rhbìamaniloio] A proposito , signor Fabrizio , 
ricordatevi di quella gente di provincia. Ho 
saputo che hanno mandato qui uno de* lof 
'figliuoli, curate di scoprìmerlo» 

tskm] Tu non set più al mio servizio . ^ Tii 
sapevi lo sregolAtneiito di mio figlio ; rùi sA 
fiescito bugiardo» e in^casa mia non stao* 
no bugiardi . / 
-ÌAfC. [''« ^0 éTimmfdné'^ Signor padre... 
*4QiM.^Noi siaoio yerteence strani; W Acciamo fur* 
....^«fanti, li avviliamo, e quando li rìcrovitM 
- ' ^ Itali usitmd T ingiustitia di lameatamne . * ^ 
•«fpMf^] Ti lascio là lima, con un mese di 
.jalario , ché ti accordo i va ; 

.QtA. [a Filippo] Sfett voi quello di cui mi banob 

Fu*. Sis signore.., ^ 
QaA« Voi liyete seoeit» perché lo mndo Via,) ncoe* 
- datevquo^ Andate ^ c non' iaatìate entrar oes> 

• . ,<sQno% 
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Oiii» ;Nlb figUa, avete «voi pensato^ao tg^ì 

colare? - 

Lue Signor sì * i.*\.v '! 

Oaii. •£ che avete* rtsolttto? i » > ^' .c 

Lue. Ot 6a in tutto il vostro volere. * • i 

OaA.' M' aspettava questa risposta. ^ 

LcDC però mi fobse permesso di^sa^iermi tmo 
: stato ' -5 

OftA* Qnaré anello )|:he voi preftriresté?* Voi state 
.*in focse; pariate^ mia aglia, parlate. 

XiUOj'Prc£arirel il ritiro. - * 

QtLA. Che. volete direi 'Di rwasrvarv^ Jta quattrov 
» ..mora? ^. • 

JLuc.Sì, signor padre. -Nonr-vqigo a^rrd asilo per 

» : evitare le afflizioni che remo. 

Oaa. Voi temete dell' afiBiztoni, e voi non pensa* 
. te a quelle che mi cagionereste^? Mi abban- 
donereste voi ? Lasciercste voi la casa di vostro 
* padre per nn ritiro? La compagnia di vostro 

# *-2Ìo, di vostro fratello, la mia, per la solitu- 
dine? No 5 mia figlia , questo non sarà mai 
vero. Rispetto la vosua inclinazione, ma. <^ 
la non é per voi.*-.* • .^-i . ^. . • 

Lue, ^fOfprra'] ■ ' - ' . , . ' -, 

Qsiò» Lucinda , voi sospirate ... Ah ! se questo dise- 
-.1 gno vi nascesse d> qualche secreto motivo^ 

non sapete la sorte che vi preparereste.' 
Lue Io, signor padre, ho dciio^ che farò in tut^ 

to il vostro volere. ' : " . 

Ora. Non Ini parlate dunque mai di ritiro. 
Lue Ma io ardisco sperare , che non costringerete 
- . / ia vostJ» £glia a mutare suto > e che almeno. 
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* Il pAO&C Bl FAMI e LIA 

. ^ itti oermesio di pamredet yen» etMqiul» 
lì, e lioerì al ?ascrò fianco. , . ' 

Omu* m acmi .btdàsii cktt a ne , potrei approvart ' 
«questo partito. Ma devo fimri aprir gli oocbt 
sopra im ttstofo in fut mn èiaarò pro'.^ Voi 
conoscete gli stati diArenti; ditemi, ir* d'egli 
il più tristo 9 éd il più dispregevok di quellò 
di una fanciulla avanzata in età? Fmlia oura« 
passati i fircfli^miDi « st suppone che aobia quaL 
che difetto di corpo, o disanimo, quella che 
' movi ha trovato alcuno che >sìa stato tentaci) 
di sopportare con essa i travagli delia vita • 

*^ Che questo sia o non sia, Tctà s'inoltra , i 
vezzi passano, gli uoroim si allontanano , e 
si diviene dì cattivo umore; perdonsi i paren- 
• ti, le conoscenze, gli amici. Una fanciulla, 
'• come suol dirsi , passata , non ha intomo a se 
che de^li sfaccendaci che la vilipendono , o 
dell'anime interessate che le contano i giorni. 
Ella lo conosce, se ne affligge, vive senz'aver 
alcuno che la consoli, e muore ^nz' alcuno 
che la compianga. 

JLuc Quest* é vero ; ma v'é egli uno stato sen- 
za dolori ? £d il matrimonio non ha- egli « 
suoi ^ 

Oaa» Chi lo sa meglio dì me? voi me l'apprende- 
te ogni giorno; ma é uno stato che la.natn- 
ra iinpone* Quest' d la vocazione di tutto 
ciò che respira^ mia iigiia, colui che cena 
f !/, JOpra una felicità sènca disgusto, non cono- 
ace nd la vita dell* uomo j né i disegni del cie- 
r'kkeopra di lui . Se il BiatrimoDio espone a 
dei crudeli dolori, egli è ancora il fonte dei 
^ fiò dokù ipisÉeri; sono gli caeai]y«deli* 
r I interesse puro e sincero, della tenerezza lea* 
' dell' inrima confidenza, de' contioni secooi^ 

V ai 9 delle «oddis&aioiit recìproclie , de*tnva|)i 
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4jvisi, de' beri in tea! sospiri , delie lagrime, che 
li confondo»^ « se non nel liMcridioilio? Ài 
' cos» v'é che un nono dabbeoe «rc&risea à . 
• sua moglie? Che cosa v*é al mòndW, cbe Oli 
puitt ami f ià 4cl soo figlio/ O legamt i«:ro 
dei coniugi, se penso a te, il mìo «nimo si 
riscalda , e si solleva ... O nomi KntA di fr» ^ 
gUo e di figlia I Non ri prontmasaf mai mpi^ 
, «a rallegragli, «eÀza. esserne comtto^so* Noa 
vi é niente di fià dolte al , mio oacchio» 
tiieme di più intemiaoie al oiio cubré . iLn* 
^'nda« vi ricordate «ti k vita di voiira tna* 
. dTe?tVe n*d lUm pi* dolce di qadia di una 
t moglie , cte ili ìnipiegatn la sua ^iòrnaa in^ r 
.: adempire aiiioveri di spDli^aff»tiiaia,:dt ma- 
dre teneia , di jcamp^ssionevoie padrona ì Gfac 
soggetto di liflesrionc dakisrimapofta-cUa ad. 
s suo cuore là aera quando si fìtimw 
Lue. Si, caro padre % ma dov'è una donna com*es». 

V 5a, ed un marito come vpi? « 
Oaa. Ve ne sono , figlia cara , ve ne sotìo ; e non 
dipende che da \t di aver la stessa sorte di 
lei. - % 

JLuc. 5e bastasse guardarsi intorno, e dare orecchio 

alle voci della ragione e del cuore... 
Oaa. Ltt.cinda, voi abbassate gli occhi. Voi trema* 
rc- Voi restate di parlare... Cara figlia , la» 
sciami legger nel -tuo cuore: tu non puoi aver 
. de' segreti per me, e «se io avessi perduta la 
^ tua. confidenza, ne cercherei la ragione in me 
■-' . litico. Voi piangete?.. 

X^IK. Li^ vostra bontà mi affligge, ^ poteste tiat* 

tarmi con più severità. » 
Oi^ L'av*resrc voi forse meritato ? li vostro cuor^ 

ve k) rimprovera? • . . 
Lue. No, signor padre. ^ \ • 

Oaa» iHiQ avete. dPW*^ 



Lue. NiVntc. * 

Ora. Voi m'ingannate figlia cara. 

Lue. Io son. confusa dalla vostra tenerezza ... Vor* 
rei corrispondervi... ^ 

Oaa. Lucùida, avreste voi prescelto^ qualcbeduoo ? 
Avreste voi?.. 

hvc. Quanto sarei da compìan pere! 

OàA. Ditcìn!) ditemelò, cara figlia. Se non mtsup- 
' ponete di una severità ». che non conobbi 
i|»t^ non sarete così riservata mal a propo^ 
. sito . Voi non siete più «na bambola . Come', 
potrei io biasimare tu voi un sentimento, che 
£scì nascere nel cuore di vostm madre } Oh i 
voi che occupate il suo posto nella mia casa^ 
« che me la rappresentate ^ imitatela nella 

, firancheisa che ella «ebbe con quello , che le 
avea data la vita, t'cbt voile' la» sua felicità,^ 
e la mia..* Lucinda » voi boa mi rispondete 
niente?- . • 

JLuc La ^rte di ipia fiatello mi fa tremare . . 

Oaà« Vostro fmteliò i un paaao. ^ • 

JLoc JForae non mi ravvisereste -ptà ragioi^^vde ot 
lui. 

Ota. Io non' -temo queitó disgusto da Luciutfas !t 
. sua ..prudenzà mìi nota, ed io non aspetto che la 
, dichiaraaion della sua scelta per conKrm'ath«-<i^ . 
[4// -tr»- Tffh # ioUfrko] Avrei avuto caio 
di sentire i vostri sentimenti per bocca^ vb» 
• «tra j ma in qualunque maniera che Iroi 'me 
^li manifestiate 9 sarò soddis&tto. Si^.^o per la 
' bocci di vostro zio, o di vostro iratello « o 
. . -di .Fioriado, non me ne importa 'niente . Fto- 
rindo é nostro comune amico ... un uomo 
y :: savio e discreto. amincsso alla mia confi- 
denza ... non mi pare indegno della «vostra ... 
LtJc. Cos'i lo reputo ancor io. 
Ora. Gli ho molte obbligaiioni « E' tempo che io 
Ti soddisfaccia.' 
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'Loc. I vostri ^Ii non limiceranno giamiMii né^ki 
voscra autorick ^ né h vostra rkronoscenza 
Fino ad ora ei vf ha onorau) come padit, e 
voi *r avete trattato come figlio. 

Dia. Non sapreste voi forse quel che io potrei 

» re per lui? * 

Loc. Credo che bisógni consultare luì stesso.,. For- 
se ha dell'idee... Forse... Qual consiglio pO> 

' trei dirvi . 

Ora. Il Coinmcndatore mi ha detto una cosa . • 

-Lue. [ro« thacrt^^ Non SO cosa sia , ma voi cono* 
scete mio zio. Ah! signor padre , non lo 
credete . * 

Ora, Bisognervì dunque, che io lasci di vivere seni' 
aver veduta la felicità di nessuno dermici fi- 

. ^ pji ... Lucinda... Figlia crudele ... Cosa vi ho 
iatto perchè abbiate a disgustarmi ? Ho per- 
dura la confidenza di mia figlia . Mio figlio si 

* • è precipitato in un impegno che non posso 
approvate , . che bisogna, che trotichi i.. * 

S C B N A Ut ' 

. Filippo,. dettk . * . • • 

Fiu Signore I vigono due dònn^s.^ -che yorrebberi» 

parlarle . . . ^ • ' 

Ora.* Fatele passare , * • * • m .* . 

Lue. (^f* ijt^ammhia] . ■ ^ • r • . • 
Ora. [tristamintt^ LoCloda^ *f . 

Lue. ^iiigndr padre. • • 

Ora. Dunque voi non mi wate piik? 



r 



^ * S C E Ji k tv. 

I t 

• Da4^ ^Jtwpi:0 fd afflìtto vfdtmd9 Scjia^ <MoA fili faè 

tnjjannato. Che bellezta! Gbt toodestui! Cbo 

an« dolce L Ah ... ) • 
Heb. Sign*C| eccoci ài>oitri ordini. . 
Ora. Siete roi, signorina, che vi chianuiiie Sofia * 

Om. Ummdtmm a»lm3 Si^vom, devo dfrt una pa- 
. roia alJa signorimi. Io. ne ho aemité fatrlare . 

e mi c' interesso. . • * 

Sol. itr^mnnu. s $Ubm0 Htèm winMà^ pi mrnjhsf, 

tto] Nonna cara . - 

1?^» figliuWa, odh abbiate cimora . Non vi 
^ dirò niente che diveda. 
Sof; Otmd! ' . * . 

M sahue^ fopd fuora ih 

OtA. [sondun Sofia m mum tgdU , # /r /• fa siderg «f- ^ 

P' P^^*^ siete, signorina? 
* « ^ '^"^ piccola città di provincia. 

Of A. E* molto tempo che siete a Parigi ì 
8oF#v No, signore, e piacesse al cielo che npn d 

fossi mai venuta ! . . • ^ 
Oa-A. Che ci fate voi? ' ^ ' * * ' 

Vi guadagno da vivere con il UvoroJ ' * * 
OiA. Voi siete molto giovine / ' 
^ Sor, Tanto più lungo tempo dovrò restare a so^ 

frire . • • - * . 

Ora. Avete vivo vostro padre? * '* 
SoF. No , signore . ^ -* ' 

Oka. e vostra madre? ' ' T 

SoF. Il cielo me Tha conservata! ma ha>vutitaa>' 
^ ti disgusti! la sua sanità é si debole» ehm 

miserw d. 4 grande» . . f . 
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OftA. Dunque vostra madre é molto povera? 

SoF. Miserabile. Contuttociò non ve n t^. aiua ai ' 
mondo di Cui Jìrefcrisci esser figlia» 

Oaa* Lodo in voi questi sentimenti ^ voi parete ben . 
nata ... Chi era vostro padre ? . ^ 

Sow» Mio padre fu nn uomo dabbene : non sentì 
mai gl'infelici senz* averne pietà. Non abban« ^ 
donò i suoi amici nell* angustie^ e divenne po« 

r vero. Ebbe àiolti figli da mia madre; noi tut- 
ti tmamaio rema ftlcuno ass^amento alla 
sua nocce»^. AUoet era bambina ... Mi ricor- 
do api^ciià di averlo Tcdutq ... Mia madre fu. ' 
, .obUigaca di presdemit ftaìle ane braccia ^.tf 

* aUamii -fifio al .anp letio per abbiacdarla ^ ut 
V * riceverne b 4ia benedizione— Io piangéa « 

. Girne! Io MD^fea il mio cattivo destinOs. 
fHà» (Mi & tenerezza) ^. £ qtial é U ttiodv4 

che vi ba 6no abbandoque bi:Ctta inàwiià^ 

od il vottro paese? ; 
JBow. Sodo venttto^ qui cm mb dei miei {tàiéUi f 
^ « por implorare Taisismsà cB m parerne , cho 

• e stato moica andele veifaò di noi. M' avca 
^ . védnÉi ahr« voltf in pròvincia. Pftret cta d^ ' 

▼esse preaoìikli'Émote ^ «e, è nri* madre 
t. avco sperato ché sé ne ilcofdasso. Mtf egU bd 
. cbiusa I» porto io teda a. mi^ «I 

ba £itto dire a mé di jioo accositarmid • 
Gaa*. Cbe .con è stato di vditf« fiaielio'.^. / / 
SoF. «Egli si é messo al servizio del re « Ed io IO* 

no .rimasta con la persona che voi vedrite f è 

éhè ha la bontà di riguardarmi come , $ua 

Ora. Ella non pare molto riccà. ^ 
Sof. Divide meco quello che ha.. • • * 
Ora. e voi non avete più sentito parlare di queM * 
parente? 

SoF, FcrdoAaiemi ^ ^oore • . bo ricevato quAk 



• __ 

che soccorso) m che cosa serve a mia ma« 
dre> . J 

Ora. Dunque vostra madre vi ha dimenticata . 
SoF, Mia madre fece 1' ultimo sfòrzo per mandarci 
• ' - * a Parigi; oimé, si aspettava da questo viaggio 

' • . . un successo più felice! Se non fosse srato per 

• questo avrebbe ella potuto risolversi ad allon- 
' «. ^ canarini da sé.^ Dopo, essa non ba più sapii* 

to come farci ritornare • Eik sai- avvisa però , 
che ira poco verrà gente a riprendermi. Biso- 
gna che qualchedttoo se ne sia incaricato per 
'( ' ' ' pietà! Oh, quanto siamo tafelici! 

IHa« £ Voi noHv^ conoicett qui alcano chfi pom 

soccorrervi? . * 

SoFé Nessuno. . • V ' • 

I. ^ OÌA« £ lavorate. per campate? \ 

SoF. Sì 9 signore « * . . 

• OaA. E vivete soh ? . ' 
SoF. Sole. * 

V Ora. Ma cbi è gicnrfne.. id quale mi hasna 
. , parlato che si diurna Sergi, e che sta aoea^ 

' > * , to di voi ? 

. HeB.[W vluuùày # UiseiMidù Unff»] Ah signore y 
queft'é'il giovine il più onesto 
SoF. £^ lin meschino^ che si busca ti pane Comt 
noi , e che ha unita la sua miseria alla ma- 
stra. 

. Oaa. Ne sapete altro? . . • ** 

^ SoF. No , signore . ' • • * 

.O^A« Ebbene, signorina, questo meschino. < 
SoF, Lo conoscete ? 
• ' OaA.^'Se lo conosco!,, é mìp figlio, 

SoF. Vostro figlio? , ♦ 

Heb. Sergi ! , x - . ; 

• Ora. Sì^ signora. — • 

SoF. Ah, Sergi, 'voi mi avccc ingannata! 
Oka. Fanciulla virtuosa, al pari cbc bella, cono- 
scete ti pericolo ohe avete corso ? 
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Sor. Sergi é voJhro fillio l 
Okà. Egli vi tcima, fi ama ; ma la una paisiohc 
prepaierébbc la • vosm disgrafia 'e la -mà^ ai 
foi la fomentaste - 
Ab; perché sono ^ io venata in questa xictà? 
Iierché nòn me ne sono andata Stendo il ciio- 
re me k> iìcttà> ' ' • ^ ^ ♦ 

Olà. Cé tempo ancora t Bisogna andare a rìtfbvaft 
te «nft midie ^ che vi richiama , «d a cai il- 

• vostro soggiorno qai deve cagionare la più 
grande inquietivi ine. Sofia volete vói^fiurlof 

SoF. Ah madre mia^ che avrò io 'da dirvi? 

Oftà. maJAféa JM#fr] Madama Hebert ricondor» 
rete questa ragaua , ed io procorerò .^he Hioft 
vi dispiaccia di esservi presa quest'assiuKO^ x 

Heb. [^approva eok fW imlri^ * ' %■ 

Ora, Ma, Sofia, se to vi tenéa voftra inidle ,.a 
f • voi tocca di rendermi mio fi||^iò» yoi doveili' 
: ^ fargli vedere quel che devesi ai propri genité»^ 

ri; voi lo sapete tanto bene! 
SoF. Ah, Sergi! Perché?.. 

Ora. Per quanto onorate state sieno le sue mire ^ 
voi ne lo farete arrossire . Voi gì* intimarete 

, . la vostra partenza, e gli ordinerete di termi- 

/ nare le mie afflizioni , e i disturbi della sua 
famiglia » • . • 

SoF. Nonna cara. \ • 
• Heb. Cara figlia. 

Sor, - Mi sento morire . [appp^hfuìfisi a madama iU^ 

Heb. Signore, andiamo a ritirarci, e ad aspettare i 

• vostri ordini. 
Sof. Povero Sergi 1 Disgraziata Sofia! Ifi^ ^mh 
i/una a maSma Hfbnil . < 



. ' S C E N A V. . ■ ' 
il. coMTe OkAZio , 

kgg{ unondané! O pregiodit) cmdeli!.. Ci 
|i ^fono si pocbe donne per ùh tìoitio, che pen- 
j| M, e '«he . ha iCfti^o? Perché mai la scelta ha 
I da eMete tfticora si Itmitaca ?4. "Ma il suo fi- 

Ìglio nati tardérà a reni»... ScuocnfiM « se.é 
.|M3sstbMe, dall' illifte fiitei i' Impresfìofit che 
questa ragakaà ti ha £icca*«« DoVfò ioyapfffe< 
sencarglf, confé uri to<iti€lìe ,^quel diè egl» 
'Ali d«fe ) qael ctit da^ a sé sceasò? Se U 
4rfo eiMé é d'aeeord^ eoi suo? 

SCENA VI. 
Lea. {èmf«Mh tm$. iHmM^ Caro aigaòr padre . 

Ora. ìpaf reggia , é tsei] 

I.EA. Itfguindó sUd poéh* le hm»' m^kèmit} Cafdl 

signor padre? 

pi A. [/trfriAHdon^ è c0fi térìftJì] Caro signor figh'o , 
se voi non sierc rientrato in roi stesso , se la 
ragione non ha ricuperati i dritti che ha so- 
pra di voi , non venite ad ag^avare i vostri 
torti , ed i miei disgusti . 

Lba. Voi mi vedete mortifìcatissimo . Io mi avvi* 
ciùo 1 voi tremando ... Sì lo farò me ne 
son fatta promessa. 

Ora. [contìnua a paae^iare^ • 
Lea. [awuìnahihsegl} tìmoroto ^ # htuté^ 9 tr$* 

mante'] L* avete veduta? 
OaA. Si, l'ho veduta. I;^ bella e la credo savia « 

Ma che precendereste? Farae il voaro trastut* 

lo: 
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lo? Io non Io soffrirei. La TOstra moglift ? 
Ella non vi conviene. 

JjtA» [eoHtenenìlotf\ E' bella , é savia, e non mi con- 
viene ì Qua! è dunque la moglie che mi con- 
viene ì ' ' . 

pftA. Quella che per la .sua» educazione per la sna. 
. nascica ^ -p^r il suo statò e fortuna può assi- 
curare' la vostra felicità, e so'ddisfare alle mie* 

' .spéran^e. 

Lda. In questa guisa il matrimonio sarà per me im 
, legame d* interesse » e d' ambiiione . Caro' si- 
. . gnor padre, voi non avete che. un figlio. Noa' 
lo sacrificati .a delle mire che rìempiotto il 
. .snoodo ;di mariti infelici . Ho bisogno di uira . ^ 
• compagna ònesta e sensibile che iofagni a 

sopportare fit. affaonr delta rica, e non dt i 
V una donna ricca e titolata, che gft annienti* * . 
^ Ah! desideratemi piuttosto -mille volte, la mor» 
te, % che il Cido me- T accordi piuttosto, cHb 
.darmi un^ sposa , la quale b non vorrei . 
Oaa. Io non ve ne' proj>oiigo nessuna , ma non per- 
metterò «inai che voi siate di • qneila di coi 
' • vi siete pazzamente invaghito.' Potrei usare; 
; della mi» autorità , e dirvi : leandro, questo 
non mi piace, quésto non sarà,, non ci pen- . 
sate più . Ma io non -^i ho mi éoraandata I 
cosa alcuna , senza móstrarvene la ragione • r 
Io ho voluto che mi approvastè óbbedendomi, 
voglio oca avere la medesima condiscffndeò- 
... ' za . Moderatevi, ed ascoltatemi. Mio figlio , 
saranno circa vent'anai , eh- io vi bagnai deU 
le prime lagrime , che voi mi abbiate £ittO« 
.versare. Il mio cuore si rallegrava «veden» 
do in voi un amico che la natura mi coii- 
. ^ cedeva. Vi ricevei fralle mie braccia dal seno- 
^ . ' di vostra madre, ed alzandovi verso il cielo e 
. mescolando la mia voce colle vostre ^ida, io 
. Il Padre di f amplia , com. i ' 
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dissi: o Ciclo, o Cielo, che mi hai accordato 
questo figlio, se io manco alle premure, che 
. * tu m'imponi fin da questo giorno, O s'è» non 
. è per corrispondervi , non bad ire alla gioia 
di sua madre , riprenditelo . Ecco il votq^che 
feci per voi , c per me.- Mi é stato seuifire 
' pfeseoi^. Non vi ho mai abbaodonato alla 
y cura 4ì un anprcenario. Io vi ho tiiscgnato da 
* ' me a parlare a pensare , ad aver senso. A. mi- 
' j ' stira che voi .crescevate, ho stàdiacci qvaì'eia^ 

* la vostfa -iDclinazióne ; io ho formato, su^ qoel- 
>i ' la un fMano e io ho seguitato* ^en^a intèrrmi» 
I -prÌDento. O^aoti fastìdi io mi sotr dato pet 

.itspar^arli a voi! io tìon ho trascurata coca^ 
r ,akuna perché voi ^comparisté eoo distinzione;' 
^ allorché *io sono «li punto di ricevere il 
fratto dcU^ mie premure , yHorché io*aii ni- 
^ . legro di aver unr figlio, che corrisponda ajlar 
. sua nascita che lo ydesttna ai migh'diri partiti | 
. .«Uè» sue personali qualità che lo chiamano ai 
glandi impieghi, un' iósetisjinr passioii^, il ^ 
priccto.di u^ momento^ avri distraevo ogni 
. ctea, ed io vedrò i suoi* {H^* l>6igli anni <per- 
idi(tt ) il siio sèsto rovinato» ler mie: aspetcati- 
• * ve deluse, ed avrò à cqnsenttnrif • 
LcA.' Quanto son disgraziato! '* .. ^ 

Ota. Voi avete uno zio che vi* ama, e che vi pre. 
para una considerabii fortuna; un padre che. 
^vi ha consacrata la sua vita , >^ che cerca di 

* dimostrarvi in tutto la sua tenerezza; la fu, 
ma, i pareYiti, gli amici, le mire più lusin^ 

*. ghevoir, e le meglio fondate , e voi siete di- 
sgraziato Che cosa vi bisogna di più? 

LaA. Sofia , il cuor di Sofia ^ ed il consenso di mfp 
padre. • * . • 

0§iò, Che osate voi di propormi! Di esser a parto 
della vostra follia , e del biasimo universale 



* . (.he ne incorrereste. BclT eserppio da darsi ai 

padri, ed ai figli.' Ch' io autorizzassi con una 
iiebolczza vergognosA il disordine della socie- 
tà, la confusione del sanpue , e dei, gradi ^''q 
la degradazione delle £ìmiglic? ^' ' 
ItE/i, Quanro sono infelice ! Se io non ho quella 
che amò , bisognerà che io sia un giorno di 

* * ^ quella che non amerò, perchè non amerò al- 
**' tri che Sofia. Paragonerò continuanìente una 

con l'altra. QuelP altra sarà infelice: io lo 
sarò ancora : voi io ve4i:ecc. i^c mai irete 
di rammarico . ' ' 

OftA. Avrò facto il mio dovere ^ c vottro ààuno st 
• mancherete al vostro . \ m 

Lea. Caro padre , non mi togliete Sofia* • ' ^ 

Ora. Finite voi di domalidarinela . 

LeAì Cento Volte ncii avete 'detto che una^. donnsi. 
<|iiesta era il favore il piìj grande die il Cie- 
lo potesse accordare, jo T ho .trovat», e siece 
voi che volete involarmela. Caro iNNlro^ noni 

• me la t<3glìece. Ora che sa chi mi sono, ckr 

• cosar floa deve aspettarsi dame? Leandro sarà 
1 Ynen generóso di 3crgi ? Non irne la involate*. 

Ella ha tichianuiea la virtù ofl mio cuore 

eila^ solar può conservarcela .« 
Di A. iCfoé a dite che «il suo ésempip £uàc|ucl ch^. 

. non ha potuto fiirc tl^mk> . . % ' * 

ItEA. Voi siete mio padre m voi comandate 4 £llà 

sad^.nsfa moglie 5 questo è un altro impero.. 
Ora. Qhe differenat^ da un amante a ttno* sposo * 

Dà una moglie a oi^'amaota! .Uomo seuza 

espei lenaaL) cu- non la sai . . 
Lia. E spero di ignonrla per sempre. 
Oaa* Vi'é egli un aaantt^ciie veda -la, sua ìnna-w' 

morata <qt^ altri occhia e che nf paiU altrir 

menti. \ ' , 
Lea. Voi avet« veildta Sofia J.. Se io la lascio por. 



* Il Padkb oi 'fumiali a 

.delle dignità, per delle speranze, per del pre- * 
giudi?;, sono indegno di averla mai conosciu- 
ta . Mio padre, disprezzcreste voi vosero figlio 
^ a segno di crederlo? 
' pKA. Ella non si è avviiica col ctdere alia vostri! * 
passione, Inìitatela. 
L^A. Ed io mi avvilirei col divenire suo sposo? ' 
'Ora. Interrogatene il mondo. * ' 




^„ conformatevici . • ' • 

Amn.donqae nèl mondò confili ogni cosa, 
guastato turco ) soggetnca la natuj-a alle loro 
nisserabilt- coxHr^nzioni 9 .ed io .ìcfi sottoscri-. 
verò ?. . . ' 

pR|. Oppure ne sarete disprenato « 
Le|. Io gii fuggirò. . 
Onf. lì Iqro (lisptetso vi seguiterà e questa iii<m 
j glie , cfaè vi sarete strascinata dietro, non sbA 
, . " ; meno» da; compiangersi di voi ^' L' amate voi ì 
Le^. Se jp Tamo^.. \ 

Otok'^ Aicokate, e tremate delta sòrte, che. *v6i gli 
; , preparate %' Verrà un giorno, che voi seiittretc^ 
n peso de'sacrifrzj rtie avreob, òtti per lei ^ 
' Voi tri troverete aolo con essa, .senza statò ^ 
senaà. beni , senza distinzióne, .'la noia e la 
snalinconta s.'impòssessera^no di v6i\ vói V 



te da fei, e voi la^£iretc morir di dolore. 
L«A. lo.^ . 

Ora^ Voi ^ . ' . ' 

1^£A. Oh mail mai; . # . 



. ♦ ' Atto StcÒNoo». • . . 17! 

0>A. Là passione vede tatto eterno^-nia ìa bauir« 

umana vuol che tutto finisca « * 
Lea.. Io cessar ' di atoarè Sofia U Sè |ae fossi capace 4 
stret. incapace «crcdSo di sapere se' amo vt>& 
* scesso. . * . . 
Ora; Lo Volete sapere, e farmelo conoscere? Fa{t 

qtiel di* io wì chièdo. [ * 

Lba«' Lo tenterei iterano • Io non posso « la 9006 

strascinato* Garò padre ^ non posso 4 
Oàa/ Insensato $ e tqì volete esser padre? Ke cc^ 
noscete i doreri^ Se voi gli conosceste peK 
' mettereste voi a voscroiifiglio quel ci)e vi^aspec* 
, • tate da n>ef . . # 

(iÈa» Ah! se io, potessi rispondere» • 
Oaa« ILìspondete . * * • , 

ÌLeìì. Me (o permettetet . . : 

Ora* Ve lo comando » ^; 
LeA. Quandk) voi voleste sposar mia madre ^ quan-*- 
do tuttA la famigliarsi follevè contro di voi ^ 
. ...quando il mio nonno vi chiamò figlio in^ratój 
e che voi t\cì fondo del vostro cuore chiama* 
ste lui padre crudele, chi dei due avca ragìo-»* 
ne? Mia madre era virtuosa e bella conie So- 
" fia, ell'era povera come.SofÌLi, voi l'amavate^ 
•* come io amo Sufìa . Soffriste voi che vi fosse 
:. colta, caro signor padre / £ io noiFho via cuore 
come il vostro ? ' * . 

OaA, lo avea dei beni, e vostra madre avea della 
nobiltà . ' 

Lea, e chi sa, chi sia Sofia? ■ ' . \ , 

Ora* Eh! chimere! 

Lba. De' beni? L'amore 1: V indiguuoi ne somqii^ 
^ nistreranno . . •. . 

Ora. Temete il male che vi sovrasta. ' • 
Lea. Il non otccaer Sofia 9 d il maKÌmo .di' io. 

temo. ' ' 

OaA» Temete di perdere là mia tenere^at. . \-' 



il Jl Padre oi famiglia . 

* LBA«*Là TÌicquisterò . . » * 
' <Ha., Chi ve r ha detto i 

Xkai Voi yedrcte versare le Jagrìone di Sofia y io 
mi getterò a* vostri prìedi; -i miei fi^li ri' sten- , 
derantto/ké loro braccia innoceoti , e voi 11911 ' 
, ' • gii ttactfteiece no.; 
%. OiA. (Mi conosce tro^.) imerol Figlio 

caro» vedo che vi parlo in vado, che la la» 
gione nott Imi in. voi più r.acoesfO) e che la 
«lanieri I che con voi temer sempre di prati, 
care, i la soia die mi rèsca. Conviene .nsais» 
la , poiché voi 4na sforzate , Abbandonate il 
V vostro progetto • lo voglio cosi , io ve l'or- 
dino con tutta rantorità che un padre lui s4» 
i , pra i suoi figli. . 
I * Lea. {con tr/ifport»^ èFMffhmdó] L*)iiitorttà , 1* autort- 

4 "^^^ h>^nno.in bocca .cl>e' questa palmola. 

5 Ora. Rispettatela. 

1 Lea. [^nndando e Vi^tfHiié] EcCO Comc Sòn tutti. CoSÌ 

. ci amano. Che farebbcxo di piiì se ci fosser 

nemici? ' ' ^ ' ' 

■ X)ra. Che dite voi? Che borbottate? 
? ilthA. \come sopra] Si credono saggi , perché hanno 
I: altre passiqni cbc le npsire. ' • 

} ' Ora.. Chetatevi . 

ì Laa. [comfi sópra] Non ci hanno^ data la . vita ^ che 
; 'per poterne disporre . , * . . 

l \^ Ora. Chetatevi . . - ' 

* (LftA. {^rwmprr umi r0pra]L,^ riempiono di amarezze, 
'ì • Ed in qual maniera potrebbono essere com- 
mossi dalle nostre pene? Ci sono avvezzi. 
Qaa» Vi dimenticate voi chi sono , ed a chi par^ 

* . late i Chetatevi , o temete di attirarvi ad^ 

. <(osso \{ sqgna più tefnbtle ddi'isa diiin 
padre . ' 

Iju. Padri! Pad?t! «Non vé ne siMio «M KonV i 
' dnfi 4ei tiianof.. 



Atto S£C«ii^f|, V . j> 

Ora. Oh ciclo!.*/ / ^ 

Lea. Sì , dei -tiranni .* ] . * . 

Daa. AUoocanatevì da me figlio ingrato ed. inuma- 
no. Io vi do. la mia maledixt^ • Andace 

•* • lontano ifa me • • i • 
Lea. 

OtA. Inpf^fuit^ti dinr^ Dov6 vai, disgraBiaip?- * ' ^ 
LtA. Caro padre. ^ • ' 
Ora. [il ^fif nr Mtm itdia Hi spp^gg!^"} ' ì' 

Lea. f/i i« ^ctkhmi' 'émmmì m imn . 

Oaa. loVosuo' |iadft? Voi» mio. figlio? Non vi ^An 
più. niente . Non. vi sono mai statò* niente . . 
Voi avvelenate la mia vtca^ .Voi volete^4d 
* màa morte. E pmhé^ l'avete diiSerìta 'per t$n« ' 
-, to tempo? PA^chè non sona io ajcaptodi^tua ' 
madre ? Ella non: é pììi , ed x miei giorni W 
fèUd sono stati prolungati» . * ^ */ 
Lea. Caro padre . • *^ • 

^aa. Andate.. Nascóndetemi ^e Vostre lagrime « Voi 
' ' mi straziate il cQOfe^ ed io 9on^^sso scaO' 
' darvi d^ me . • ' . . • ' 



:• ■' .SCENA VII., • r 
Il Commenoato&s • r DET;ri.. ^ 

Lea, [// alia\ * . ^ 

OtA. [rttta nella sua sedia di éppt^i^ fiUti Usta éj^ 

fregiata tulle sue métni'] • 
Con. [mostrandolo a Leandro chi passeggia sen^ ascoltar lo'J . 

• ■ Tieni , guarda, vedi in che suto lo riduci . 

* Gli avea predetto che tu lo faresti morire di. 
dolore V e tu verifichi ia oia^prediafOBe. 

Ora. [f/ d/x^ 9 s' ìncammha} * . ^ ^. 

Lea. [vuol sé^uìùrU} 

Oaa. {voitandori vfrio Leandrd] Dove andate^, ai0B 
tate vostnà aio/ ykbidiftv ^jMrj) . v' * 



t^O, \ Il P.ADRE Dl FAMJGLfA 

' ■ S G E N A- Vili. 

• • • ^ ». • ' 

LtA. Parlate ilnn^e W sento, signore .;« Se. 4. 

una disgrafia «ramare., questó ^'già*fatto, ed * 
'\ / io non ri .50 trovar pii rimedio Se me la 
« negano , m* in^gnin9 .a bordarmene ... Ccor- 
< * darmela L Chi ? ella I lei E potrei . farlo e 



lo rorréi? Adémpiàsi. la maledttione di nriò 
^ fMÌ€ sopra di me, se mai mi vieoe* in pen* 

siero : % • . • . • \ . 

<jbM. E che ti si chiede? Di l^tase ona baroncel; 
T la', che tn non atfreni dovuto mài^ìguarda^ 
re che di passaggio; che Ì senza beni, senza 
parenti , che non sì sa .chi sia ; che viene non 
si sa donde, che appartiene non si sa a chi; 
• * e che vive non si sa come. Dì questa gente 
non ne manca mai . Vi sono dei pazzi che si 
roviniHio per esse; ma sposare! sposarla J ' 
•Lea. Si cnor Commendatore... " * 

.CoM. Ti piace? Ebbene, ticntela ... Che tu abbia 
f quella o un'altra per me é indirfcrente; ma; 
/ lasciaci sperare la éne di questa pratica, quan- 
' do ne sarà il'CempO. 

Lea. [yuci partire'^ 

CoM*. Dove vai ? ' 

LtA. Me ne vado. ' * ' 

GoM. Ifirrwafj/^c/r:] Ti sei scordato , eh' io ci parlo a 
nome di tuo padre? % 

1»EA. Ebbene , signore , dite pure , strappatemi il 
j cuore, mettetemi in disperazione. Io ho una 
p:^ro!a sola da rispondere • Sofia sarà mia 
moglie : ♦ • . ' * 

CoM. Tua moglie? 

Lea. Sì, mia nroglié. * • 
CoM. Una 'Ki|az&a da niente ! 
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Atto ScrcoHfto; ^ 

LtA. CbM mi ha insegnalo a dfsprezzare tutto qad 
che yì rende schiafi, e vi 'avvilisce / ' . ' • 

'Cou. NoD ji vergo^i? 

Lba« Io vergognarmi!* . . 

CoM. Ttt- figlio del signor d' Obresson*). oipdce del 
Commebdatore d'Anvila! . . 

Lia. Io figlio del signor d* Obresson i. e Tottio 
nipote. 

CoM. Ecc(f dsaquè i finitti di qvella scupendà edtr 
' caaione) di airtuo padre era canto* invanito* 
. Ecco il modello di tvtti i giovani .della coroc^. 
A della città ... *Ma tu ti ciedi forse' ricco? . ' 

Lea. No , signore^. • • ^ ' . . v * 

Com. Sm tn quel che ti cocca dei beni 'di tu» 
^ ^' madre? • . 

*CBa. Non ci ho« mi pensato , e non Io voglio 
sapere. . " . . 

CoM. Senti , eli* . era U più giovine di sei firateHi cfae^ 
^va|no» e sùntooln voa provincia Delfai' 
qbale non «si 'dii, niente alle nnciulle. Tto 
padre y che non era più. sensato di te y se ine 
incapricciò , e la prese Miiie scudi di rendi* 
ta da dividersi con tua sorella , cioè mille cin*"* 
queccnto lire per ciascheduno » ecco tutto w 
vostro assegnamento. f • ^• 

Lea. [^ccn nllegr9iia\ lo ìio miile cinquecento «lire 
di cr.trata ? * • ' ' . *• # 

CoM. A dir di molto. ' # 

ÌMi» [£on entusUfmo} Ah, Sofia, voi non abiterete ^ 
. più sotto un tetto . Voi non sarete più sotto-, 
posta ai danni della miseria» Io- ho mille cin- 
^ quecento lire di rendita. •" 

CoM. Ma tu puoi aspettarne venticinque mil^ da 
tuo padre ^ c quasi il doppio da me. Lean- 
dro, si fanno delle pazzie, ma i^o sene fan-; 
• no di quelle che- costan tanto. 
£ che m' importa la ricchezza , se io npn ho 
quella con- chì vorrei dividermela ? * ' 



C^m/ Insensato!' * . 

* Lea. Lo so . Così cfaiamahiL ttftti - qneHi i quali 

. preferiscono' a tutto una moglie giovane, vir- 
. .tuosa, e bella; io mi glorio di essere il lor 
capo. 

CoM. Tu corri alla tua rovina. ' ' * 

' Mangiava del pane, beyrca dell' acqua vicino 

ad essa, ed era felice. . . 
. CoM. Tu corri alla tua rovina. ' • .* 
^Uf A' Ho* mille cinqi^ecenco Jire di rfddàft. ^. 
' 'CoM. E che farai ? ' . 

Lba^ Sari nudrìu y aikdgmau » vesciu , c campe* 
c/emo . ' . - ^ , 

• CoM. Come accactooi» • ' • ' ■ ^ ' 
Lea. Benissimo. * " , 
CoMw Vi sarà padre , madre ^ tiratelii» sofdk , • tu 

^ sposerai tutti questi, ' / . , . 

Lea. Sì y son risoluto. \^ • . 
. CoM. Ti aspetto co' figliuoii'. • , . • . " 

1,«BA. Allora mi Yolcerò a tucté It Mkne sensìbili . 
Mi.iredmino. Ve^iranoo la coéifa^ia delia 
. iùìd fùmA» Dirò c4it aptfQ> e troytiò toc* 

COMO.- A- . » . .• 

. *C6M. Oh va , che tm ^osd beae gli uooiiai* 
Lea. Voi gH credete catttfì» 
C«M. Ho IO torto} 

LtA. t> forto, o ragione , mi 'festerannò Aie ap* 
^ I P^^'» coi quali posso sfidàr r ùnivefio) V^m^ 
re €kt ÙL lotraprenderti^.ie ki tmnsi dmM 
aofipotflMita.. soo ti seme «Itro <iie. tasènri 
nel. moniOf fjCiicfaé il poftfo è senta • eorag- 
* gio ed il ricco i! seni» «inanità. 
CeX Intèndo ««. -éohtnt tientek la tua Sofin • Cai- 
' >; pelùi i'antOfkà di- tuo ifodBe^ le leggi del' de* 
' \l eoit), la cònvenienaa del tno stato. Rovinati^ 
; ^ . avvilisciti, rinvoltati nel fango ^ non tkit a 
• 1 Appongo pià . Tu servirai d'esempio a tiitti i 
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' Atro SE^oMftft/. 4J 

giovani che tìiMoié.rorecchie alla ragione, 
1 • che -si precipitano in ìmpeti wgogn osi-, che 
^ addolorano i loro genitofi-, e disònorano il 
lor nóme. Tu l'avrai la tua Sofia, poiché tu ^ 
' Fhax voluta ; ma tu non avrai del pane dà 
. dar né a lei , né ai suoi figli, i quali verran- 
no a domandarne alta mia porta, v ** ' 
Lea. Eeco quel che voi temete. *♦ 
CoM. Son veramente disgraziato ! Mi sono privato 
di lutto per quarant' anni . Avrei potuto anl- 
niogliarmi, e mi sono privato di questa con- 
• solazione. Ho perduti di mira i miei pef at- 
taccarmi a costoro. Eccomi ora ben ricom*- 
pensatol.. che dirnssi nel mondo? Sarà finita: 
non avrò più ardire di mostrar la faccia , o 
se mi farò vedere in qualche luogo, e che sia 
dimandato : chi é quel vecchio cavaliere che 
par SI afflitto? Risponderanno sotto voce, è 
il Commendatore d' Anvila ... zio di quel paz- ; 
IO giovinastro che ha sposato... Sì... in segui- j 
' to si parleranno all'orecchie . Mi guarderanno - 
La vergogna, e la rabbia mi assaliranno . Mii 
alzflfò, prenderò 4a mia mazza, e me ne an-^ 
/ ^rò Wa. Np, non si è mai Mitico the et 
statò an sìmil manrtniomOt ; • / ' -, 

Lea%* Questo sarà il primo • 
Co'id. Ed io lo aofififò^ . 
Lia. Ccrtamenitc. . .i . - , . 
!Obn. Tu te lo credi ? . * 

Senza* dubbio • • • ** 

Gcofl. Oh via, si .vedrà, ipanti} * 
Lba« Sì^,è bcU'o tvitaCQ-; * , - • 



44^ it Pad 18 mi FA MIGLI * 

. 5 C E N A IX. ' * • . 

, • • 

.Lband&o,* Sofia, MADAMA HeBstT.' - 

ÌAà. [}iattfggiémdù ^ pitiunukij {$1 è. beli* e vedato i 
Hanno congiunto cÓBCro di me ... Io. vedo ...) 

Sor. [di mi tttm§ 4Mcé'.9 ,JkmMntik} ( VogUon così ..«. 
Andiamo ,« óoona cara . ) 

Lba. (QNesu i la firima volta cbe . mio paire.^ 'c^ 
accordo con quesiq zio cradalcl ) . , 

Solu (Ah che mooBciitol . • 

Hfef. £* vcro^ figliuola cara« « t . ' . • . 
. Soa.. Mi batte il. cuore. ) ' ' » 

Lea. (Non peniiaai teoipo. Bisogna andare* a'ìtiOA^ 

• • . varia. > ^ . 

« nonna cat^^E^ egli/ 
Lia; S) , Sofia , sì son io • Io lioìi Seigi • 
SoF. {jìngbìoxianilo] No , voi. hon 16 ricte .«4 Za mé* 
Jums Hfbm] Quanto son disgfaztàbi! Vorrei 

• esser morta. Ah! nonna mia! A che mi so-' 
no io impegnata? Cosa gli dirò? cbe sarà di 

' - * lui ? Abbiate compassione di me ... Dicegli 

• * voi ... • ^ • ♦ 

Lea. Sofia, non temete niente Sergi vi amava ^ 
Leandro vi adora, c voi vedete l'uomo il 
"più sincero, e ram|ntc il più ^passionato. 

SoF. {sfitpiraniio prefomiamtnte^ Oimé ! • 

Lea. Crediate, che Sergi non può, nè vuol, viVer«[* 

• n se non per voi. ' . 
Sor. Io Ip credo, ma a che cosa serve? 
Lea. Dite una parola < . • * ' # ' 

SoF. Che paroJa? * i 

Lea» Che voi mi amate . Sofia , mi amate .voi,? J 
SoF. {comf topra] Ah se ro non vi amassi ! ' 
Lea. fatemi dunque la vostra mano. Ricevete 
mia ed insieme il giuramento, che-fo qui aU 

: la pjF^sm» «M cidk), e di quesu dono» dai»* • 



• 

Digitized by Googl 



/ ' AttoSecondo, .' ^f' 

• * • beiic, cbe ci ba ser/ito di teadre, di non ea> 

I • .ser mai se non vo^ro; 
SuF» Otmé!- voi sapete che una £aifeinlk ben naca * 
non riceve 'né fa 'giuAni^ntf. se non che ai... 

• pié dell' alcaar; ma non son io >({aclia che yoi 
CI coridanfete'^. Ah,. Sergi! ora conosco la 4u 
scansia xhe ci isepara . 

ts^à. f£»m vhkaia] SoMj vo| ancora contro di ntelt . 

• SoF. La^àtfQti al mio destine , e rendete il tiposo 

ad nn padre die W aoia.^ 
' Li/. Ah, non siete vói cheparlaié. 'B- egli, lo rt« ^ 
conosco q^irnomd spiecalò^^e crudele..^ ' ) 
SiiK Noy che non.é tale; egli vt^^adora* • I 

Lea. Mi ha- data la.5iia malediatione • Mi ha disàic* ^ 
'dato da lai. Non gli reitavà altro idhe serWr* • 
»• si di voi per togHerìni la- viiiB, 
SoF. No, vivete, Sergi. . ' . • 

Lea. Giurate dunque, che voi tante mia ^ sub mal 

• 'grado.' - * * 

Sos. lo^ Sergi! rapire un figlio a suo padre ?^ Io 
' - entrar in una famiglia che mi rigetta? 
Lea. e che v' importa mio pndre , mio zio , mia 
* sorella , e tuua U mia iamigiia se voi mi 
amate ? ' ' ' ^ . c " • . 

SoF. . Voi avete una sorella? *. 
LsA. Sì> Sofia . • - i 

SoF. Felice lei! * * • ' ' • ♦ . 

. Lea. Voi mi mettete in disperazione.. * ' 
SoF^ Io obbedisco ai vostri genitori. Possa if cielo 
*** accordarvi un giorn o^ una sposa , ch^ siSL deg^a 

di voi , e vi arni ai pori dì mCé • " . *" • 
Lea. e lo desiderate? 
' SoF. Devo farlo. ' ' 
Lea. Mal per chi vi ha conoschica ^^'.pnò' esser flt-> 

lice senza di voi! ' ^ ' 
$<)Fi Voi Io sarete . Vd godrete di tutte le he- 

• Mdi»otti pmaesse ai figlt che tapemno la 



, volontà dei loro genitori . Io porterò meco 

• /. quelle del pidre mio. Ritornerò sola aiia^mta 

• povertà, e voi vi ricorderete di me . 

Io morirò di dglore , e voi l^^vreie voluto..* 

[guari/undóln trìftnméntf^ Sofia,,.. 

SoF. Ah, eh io me(ico (utcp il dolore cbc vi ca- 
giono . - . • ' . . . 

J^EA. [_ifrnpre guar/^an/fiJaJ Sofia ! * , 

§0f. mndatna HebtH s'mgì^toiinniio] O nonna mìa ^ 

le sue lagrime mi fanno morire... Sergi , non 
opprimete la mia anima troppo debole../ Vi 
. ba^ti il mio dolore. [ccprunUii gli ,^ibi con U 
sue mani'] Addio, SergÌ«M 

Lea. Voi mi lasciate? 

Si9F# Non Itti scorderò ma! dì quel chp avete htio 
pér me. Voi mi avete veramente amau < Non 
e xon abfaasnrvi dal iròfCio sutm ^'-che voi 1' 
Arcte dw» a conMse^f ma rìspecundo la mi^ 
di^grazm « e la mia poverci. .Oh quante v#iccr 
> ori rammenterò il luogo dov« >i 00 COiiòfCtil^ 
. to U Ah , Sergi ! ' . • • ..\ 

JUa^ Voi Tolccie iirmi morire 
Sqi* lo aimai » io soti qonUa che i da com^aa« 

^ 'gere,' . . ' 

Lea. Dóve andate. Sofia? * 
SoF. Vado a .sóttopormi al mio destino | ed a din^. 
aere i 'doloYi .ddle móe sofdlcy e- portare t 

miei nel $eoo di nf£a' sfadft* Sono.la minofc 
. . 1ki.aad)figU:^iiaMBa,lfrdtiAiuttfir, 

Lba. Mi amate, e ini laspi|t#/> 

Sor* >kb y perché vi 4io mai cpnosctuto l Ab f [// 

I^A, No, ROf^ flìoB po9iso..« Madama Hebertta. 

oetek ... Abbiatie pietà di noi. * 
H^B. Fovero Sergi? 

Voi 000 partirete . Andiò... Vi seguiterò... 



/ 



• $ofia, fermate... Io non vi 'scongiuro ne pcf 

• anfior di me, né di voi... Voi avete stabilita 
la mia , e la vostra sciagura... Ve ne scoQr 

- • giuro ' a nome di questi crudeli ftffftuti ... Sf^- 
vì-jerdo, non potrò né vederli , nè so&iiìì ^ 
né..'. Volete ch'io giunga ad odiarli/ . 

Sor. Amate, i vostri ]^eatt. Obhfldite-i^. Sctfh 
datevi di me. / 

Sofia sentite ... Voi non conoscete Le^ndia* 

SOF.- msdamar Hehert che piangi] Nonna mia , Vf* 

nite', venite. Toglietemi di qui. [^^^xw} 
' Lea. [ml\étnd4tst] Egli é in grado dì anischiar tutto ^ 
voi lo> conducete alla sua rovina. Si , n.iq^ 

' . d0 di timp Jd tmpp'StfiM, si ippi^g^ 

jmmì lugli «fld^ij 

' • ^ ' • • i .c e N A X. ' 

• LlAMM^*, }tireUIIIA» FiQftII|Mf ^ • 

Fio. [a Lmtt^im fmmmànì smi fì&Jf dfk S9k»0 # fMt- • 
. • dimdf tt4nimémt Umdri] Eccolb V snfeliice ! . 
egli é oppresso, e non sa che in questo mo- 
mento... Quanto mi fa pietà 1 Si^ora paiiat 
,tegli. . , , ' . , • 

Lue. Leandro.-?* ^ * ' . ' ^ 

Lea. \con V0C9 disperata tMxa guardarli'] Chiunqtie SMI- 

te andatevene a ritrovarc i barbari che "vi ci 

mandano. Ritiratevi. . ' 

. Lue. Mio fratello, sono io; sono Lucinda, che sa 

• • il vostro dolpre, e che viene da voi. . 

Lea. [^ffwpre rìeILx paùtura medesima] Afuiat^V^B^* 

Lue. Me ne anelerò, se vi ai&igSO* " 
Lea. Sj, mi affliggete:,, . • 'i 

Lue. [s: inftwmina] , • i . ^' ' ■ 



Lea. [rubfafruuuhla eom • 9t€f fAt^ r La« 

cinda * . . . / 

Lue. [^awrcman/icff] MÌO fratello . 
' • XtfEA. [^prtHiifndol/i pfr la mano stn\a mutar pot'ttura 0 

^ tenia guardar W] Ella mi aoiava . Me r hanno 

.levata. Ella mi fugge. . 
Fio. ( Piacesse al ciclo ! ) ' ' . ' • * . . • 
Lea. Ho perduro tutto... Ah! 
Lue. Vi resta una sorella, ed un amico.. 
Lea. [aJiandcri con vivatìtà^ T^pv' é Fiori nU O ? 
L^'c. Eccolo . 

' LcA* ^pnrse^ia un momento in liUn^iù ^ poi a L^ittdéJ^ 

Mia sorella lasciateci. ' - » 
S C E N A XL 

LKAMOftO, FiOlUNOO, * \ 
liBAt rpaftéggìéBdo f Tìprendfnd^ moke 4^^^ il Mit^/i\ 

' Si... .qùest^é il <olo {Ntrtito che mi resta ... e 
/ vi sofL ràdutp é- BkmaAo i mbuiate che oeicqk 
' no CI senta. . * !.. 

£«k Che avete vo^ da dirmi ? ' ^ 

Lea« Io amo Sofìa , e ne sonq .'ainato . Voi amate 

Lucinda^ ^ Lucinda W aiiia. 
Fio/ Io! Vostra sorella! . 
Lbìi« Voi, mia'sorelb. Ma la medesima pe^seca* 
.«One che &nno a nr » aspe^àa anche voi ^ e 
se;aTàé cqnggib ce ne «ndf^roo Sofia , Lu* 
' •' Tcioda, voi,, ed io a cercare la felici cà Ina* 
gi ila que]lf » che, ci circoindanb e ci tiran- 

.Xrtt.. Che sento?^ noo ti mancava altro che que^ 
Iti coofideìDEa ... che osate Voi. iiitrapiaìdere \ 
e a mi còniigliateì^ Cos\ sanei grato a'be- 
fiefiz; ^ de' qu^H vostro .padre mi ha ricolmo » 



da che' respiro? Al prezzo Al sdo* amore per 
tt)Q riempirei il suo cuore di amarezza, ed io 
. lo manderei alla tomba, maJediceodo il gte*' 
" no m cui mi ricevè in àsa sutf. 
LJU. Voi ajfttt ,d4ii scriipoU , non <ic parlbmó 

£iù. *^ . 

'azione' che ni mi proponete» e Quelki cto' 
. : ^^•^}\^'^olut^ jdno Miiù tutti e due. (fott vl, 
, . M^iiij Leandro, abbandonate il vostro pfo» 
^ getto M.* Voi . avete tncono fo^ió di* vostro 

• f^^! f '^O' cercate di meritarlo ad attraere 
su >voi^ li pubblico biasimo^ esporvi ed cssete 
inseguito iB vigor dello leggio mettere in dis- 
perazione quella che amate ... Gbé dolore voi 

• vi^ ttratfli addogo X^e timore sii liasio* 

Lea. Se non^^posso ooòfafe mi vostro amo, rispafl* 

miatemi i vowi consigli** 
rio. Voi vi rovinate.* ; * ' 

là dado d «tratto/ 
F'*^ «ncor me : voi mi rovinate ... Che 

. dito a voitro padre , quando mi scoprirà il^ 

che a vostr^ zio?.. Zio crudele! 
. Nipote ancor pili crudele di lui • Dovevate 
. voi confidarmi il vostro disegno?., voi non- 
sapete... che mai sono venuto a cercar qui?.* 
•perché vi ho io veduto? * 
Leà. Addio, Fiorindo. Abbracciatemi, mi fido del* 

la vostra discretezza. * • *. . 
Fio. Dove correte ? " • ^ 
JLtA, Ad assicurarmi il solo bene che mi preme 
• « e allontanarmi di qui per sempre» QMf^'l 
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IlPadkeoi famiglia 
; S CENA XIL * 
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' Lt 'sortt hon A ancor mia idi MMntanhL 
Eccolo risólmo 4i portar Tia la saa 4o|iaino^ 
fàta, € aon sa cKe^net nelesimo cemDo /ft/ 
t / itto sto lavora 0^r furia rificbtiMlert.. Io dfve'iw' 
jo «Q dopo i'afcro lóro confidente è Ipro cono, 
plice... Cne stato è il tufo!. Io 'rion posso né 
• . . parlare , né tacere , né operare , né mancar di 
' . r' farlo... Se cado rn sospettò di aver 'servito al- 

... lo zio , sono un traditore agli occhi del nipo- 
te, iTìi disonoro nel concetto dì suo padre *, 

• se almeno potessi scoprirmi a lui... ma m'han- 
no imposto il segreto .... mancarvi non posso ^ 
ne devo... Ecco quel che il Commendatore 

, ha avuto in mira > allorché si é indirizzato a 

me, a me che lo detesto, per T esecuzione 
' , ingiusta dcirordinc, che procura ... Presentando- 
mi la sua fortuna , e la sua nipote, due Ju- 
* ■ ^ .. singhe alle 'quali egli si crede che non si resi- 
, . .-. sta, il suo fine,é d'impegnarmi in un caos » 

che* mi rovini .... Già crede la cosa adempita , 

• e se ne rallegra ... Se il suo nipote lo previc- 
• ecco degli alcr? paricoli ! Sr cederà schec« 

. aito, 4i verrà furioso, farà il diavolo c* peg- 
* pio •.••fila Lucinda sa tatto; conosce la aciia 

Illoo^n2a... B che sentirà la sua restimoniao- 
r ' aa contro le grida di tutta la famiglia, che" al 
, .*aollev»ràt Non m isentirà* dirlo che iA -elèa | 
a4 jo pttcr^ ^l»^ per fauioce iK m ratto ^. 
Ifi^quu iinbaraTzo mi haiii^o precipitato , il 
nipote per ind&cretezza, i1 zio pe'r malignità!^ 
^ te povera' innocente > K interesse della eguale 

• aon tocca nes^no, cfot- ti sal?erà>da due uo. 
aùni viokMt^ ch^ hanno riaoluta cgaalpentaf 
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Atto SeconooV^'- • §§ 

h tua roWnaf.^uno'mi aspetta per compirla ) 

l'altro vi corre, ed " io non ho che un mo- 
mento di tempo... Ma non' lo perdiamo ... Im. 
padroniamcci subico dell* ordine secreto del go» 
Verno... c poi... vedremo. 
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ATTO TERZO. 
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. . .« « Al / 

S C E If A L 

Fio. r^^mi tiwjM sufpUtàmU^ Si^oira. 

LuiL LaKìaceini. . ^ . ' ^ ^ 

T?io. Signora. 

Lue Che co^ osare di chiedermi ? Io rice^re In 
. inoaiQorata di mio fratello in casa mia .4 in 
casa mia! nel* mio appartamehtò ! nella casa* 
di 99Ì0 padre! Lasciatemij vi dico» non voglio 
sentirvi. 

■ Fio. innesto é il solò asilo, cte uti resta » ed il so* 
lo ohe ella pcteVaccéttare . Z* . \ 

LtfC. No, no, no. , 

Ffo. Non vi chiedo cHe^ un' momento , tanto* che 

io possa guardarmi d'attorno, c pigliar '^lume^. 
Lue No, no. Un'4nC(^nita? 
Fi0. Un* infelice^ a coi voi non potreste negar Com* 

passione, se la vedeste. 
Lùc. Che direbbe mio padre? ^ * 

FiO; Lo. rispetto io meno di voi? Temerei io o^poO 

di voi d'offenderlo? " 
Loc. E il Commendatore? 
jFio. Quest'é un uomo senza massiìne . 
Lue Ne ha come tnttr gli altri , quando, si tratta 

* di Ktcusare, di nuocere. 
Fio. Dirà eh* io V ho gabbato , e vostro fratello si 

crederà tradito, non mi giustificherò mai ... 

Ma che importa a voi di questo? 
Lue. Voi siete la cagione di tutto i\ mio afianno. 



Arto Ter ^o;. ^ 

^<o, In quest'ardua congiuntuia é il vostro fratelid 

• e il vosero 219 , che dovete riguardare , rì^par- , 
iiiiate a ciiiscùn di loro un'aaione odiosa « 

JLuc JLa m'oamorau di mìo fratello! Un'iócocnita! 

• no, st|norc, il cuore mi dfce.<he è^niale, i 
.'Ooo mi ha mai ingannata. Non me'iif paitu 

te più. Temo che aiamo ascoltati. 
Fia: Non temete nulla . Vostro padre è immerso 

• nel dolore . Il Commendatóre ^ e vostro fra. 

• fello nei lor progetti. La gente Jaì casa é lon-* 
» tana ; Aveva preveduta la voitra ripugnan- 

Loc. Che avete fttto^ 

Fio. Il momento mi é \)aruto favorevole , V ho in^ 
trodotra ^uii $Ha ci é. Eccola. Signora, ri- 
Bendatela via, ae potete. • 

Lue Fforindo, che avete Atto i Cw/u tommame^tf 

•SCENA IL . • 

• ' • 

, Sofia afflitta e come mentecatta , introdotta da 

* • * Lisetta, c dliti. - ' 

SoF. Non so dove io mi sfa... Non so dove rni • 
\ vada..» Mi par di camminare nelle tent-bre.:. 

Non incontrerò io qualchcdupo che •nkjfon^ 

duca? O cielo non mi abbandonate* ♦ • 
FiOi [cb'tamaniioia] Signorina > signorina? . 
SoF. Chi è che mi chiama? *• • • \ 

Fio. Sono io, signorina, sono io, . < 
SÒF. Chi siete voi? Dove si^tc? Chiunq^ siate J ' 

soccorretemi , salvatemi ... 
Fio. Iprendeniioia per u ip^rO Vcnitt, figlia tara ^ pe». 

questa parte. * *. 

Sor. [fa^uMe parrò ^ e cadi ih^àiomQ ÌÌQ0 pOSi 

SO più... la forza mi abbandona ..v io soc-; 
combo* .-^ • • . I - 

d } 
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54 ItPApilBfl r%l^6LIA 

Lue O.ctelol [s FMmW} (s^hìanate.... e^no, ao, 
non chiamate . . ' ^ ' • 

Sor. {f9n gli otcbi €hioiì^ # rMir ## ^wy^ fsifirarrir] Cm» 
<ieli!.. Che cosa gii ho io foco? (putnla ététù 

Fte« JWassicuratevi • Sono 1* amico di humÒMo » .e 
la signora è aoa sorella . 't 

SoP;.[4^ mm fmmtmo dì rìpoto] Ah , signora , che 
cosa vi dirò? Vedete il mio dolore! JS ai di 
fopra ddlc mie forze— .Sono* ai.>osm.^ii4i ^ 
e bisogna the ci muoia , o che .<l|i sia cìibliga*- 

^ • ta di catto SoÀo un'infelice -che. cerca un 
asilo ... lo. fuggo dal vostro fcto « dal voscrg 
firaceilo... dal vostro fio, che non conoòiil 
. .stui^ e che non ebbi mai offeso : dal vosnp 
fratello...' Ah, non' mi aspeCtava da hri onesto 
disgusto ... Còsa sarà di me , se voi mi aoban* 
donate? Adempiranno sopra 'di ine i loro di* 
• segfM... Soccorretemi, salvatemi . Saldatemi 
. da loro... salvatemi da me stessa , cara signo- 
" ra. Non sanno quello che può osare una che 
teme il disonore, e che si riduce alla necessi- 
tà di odiar la vita... La mia inf.'licità io non 

\ -i^ l'ho cercata, non ho niente da rimproverar- 
.* mi. Lavorava, avfva cicl pane, viveva iran- 

• squilla. Sono giunti i giorni del dolore. Sono 
i vostri parenti, che me gli hanno nVati ad- 

' ' dosso, e dovrò piangere tutta ia mia vita , 
perché mi hanno conosciuta. ' . . , 

Loc. Quanto mi fa pena ! Quanto sono ingiusti 
quelli che po^^soeo tormentarla , [^jì oppc^gia mI» 
Ia spalliera dì una tedia e accanto a ScfiaJ 

Soa, Ho una madre che mi ama. Come potrei ri* 
(;omparirle dinanzi? Signora, conservate una 
figlia a sua madre, io ve nfc scongiuro per la 
vx>scra, se ancora T avete ... Quando la lasciai, 
ella disse : Numi del cielo , prendete questa fi* 



■ • • 

Atto Tsum; * >T* 

f|ia. sotto la vo^ra custodia, e siatele scort^, 
e voi chiudete il vostro cuore alla pietà, il . * . * 
cieJo non avrà intesa la sua preghiera , ed el- 
la ne morrà di dolore... Stendecie le mani a ^ ' 
; una intciice oppressa , affinché vi benedica per 

tutta la sua vita. Non posso niente, ma c* é ^ .' * 
un Essere , che può tutto, davanti il quale le 
opere 4clla j>iecài . npn perdute.— S^. 
. gpora. . • - ' 

Lue. [ ti avvicina aéh^itét 0 ^ stmd^ is énmt} 

Fio. [a LmÌMéU] 1 vostri occhi si riempiono udì. k» 

grime. La sua disgrazia vi ha comrnossa. 
Lùc. [a rhrimdc^ Che mài afcte voi fatto? ^ 
$or' Sia iodato il cielo tutti i ^Hori WQn imo iiU 

. durltK . , . . 

J^uc Conosco il idìo. Notv voleva ?et)em 9 pè . 
* ^ sentirvi- •^slia.ttoiabdcy c4 nfeiiofr, juffKt vi' 

r chiamate^ - • ^ , . • . - • . 
,SoF. Sofia./ • ' . ; ; t 

J^vc,:|>A^M^iMI2iJSofi»^ . venite/ * i 
Fio. {thifm^hh mtHBwtì « Lmmdm 9., h fMk 

jLuc. Cbei^volete di 4nù.;Noo ho. fiuto t«t^ qpel 
che volevate*} £'/ «tififftiv «mi H Omt/f 

Fio. Imliandoff} ( I mprudentc^. Cosa. era pet dirle?) 
^u. Ho inteso, sigoora . ' Fidatevi 4X- tof^i 

. . C E n^K III. 

^ . . » 

' • LuClNOA. FlOaiNDO • 

Lue. [con féUini] Eccomi per gras^'a vostra io -bar 

Ila della mia gente, 
pio. Non vi ho c^ie^o che uo mooocuio per c^o- 
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^ • varie un asilo. Che marito vi sarebbe a fare 
" del bene ^ se non costasse qualche incomodo ? 
JLuCk Sono pur pericolosi gli uomini! Non si ten- 
• gono mai lootani abbasrdnza per la propria 
• jfi^lidtà, allonunacevìda me... Chic, ve ocan* 
date ? , ' . . 

Fio. Vi obbedisco. . ' ^ . ' 

Loc. Bravissimo. Dopo avermi «lessa neUa* sitaa*^ 
zione la più crudele , non ci voleva* i^cro» che 
\ini 01 lasci^lte 4 Andate', sonore ^jiAdice. ' 
Ffo. Quanto sono iiìièiicé ! • 
Loc. Vi avreste a lamentare ancora? 
Fra Non posso far nulla , che non vi dispaccia . * 
Loc. Voi mSmpiòientiteM. Pensate che io spno ia 
no imb^ratzo che itoq mi lascerà in ^ado di 
J^retcdèr^ niente, né^di 'prevenir oiente. Qu- 
itte ardirò io di* aitàre gli -Otichi io Ciccia ^ 
mio padre? Se si' accòrge dd inio tmbaraff^o, 
m.intmoga, io' non potrò dire una bugia • 
ipete voi 'clic tuon xi vuol Étró cbe^uoa j^a* 
. ia sconsiderata m illiùmtiace.no* uòmo co^ 
m il CcMinnlendatore?« £ mio fratello Io 
di già crcmp allo spettacolo del «uà dolote^^' 
Cosa sarà di lui quando non troverà^ Sofia ?.. 
' Signore, non mi àbbandonate un momento , 
se voi non volete che tutto si scopra .é. Ma 
vien gentp... Andate...* Restate-.. No, ritirate- 
vi... Cielo, rn quale stato son io! * 
Fio. Ipartt} ' * ' 

. ' • & -C E A I V.^ • , • 

LuciNDA,' IL Commendatore. 

CoM. Oh ^ LucirdaVcosì sola! • 

Lue. [(dì una voce alterata] S), catO Si^OT 2Ì0, qOC* 

Sto é il mio piacere . 

Cqm.ìq ti credeva con. T amico. 




' • Atto l«£ftza^ "57 

I * liOc, Glie amtcoi^ . . ' 
CoM. ! Fiorinde. 
^uc. £* uscito giusto adesso. . 
Cok Cbe ti diceva? «Cosa gli dicevi tu? 
Loc. Delle cose da -dispiacerà , com* è il suo so- 

lltO. . • 

CoM. Io non vi capisco . Voi altri non potete star 

• d'accordo un momento. Me ne dispiace. H«i 
, , » dello. spirito, del talento, delle cognizioni , del- 
ia morigeratezza , di cui fo gran caso. Per dir 

" vero non ha sostanze ; ma è di buona estra. 
zicne. Io lo stimo ^ e l'ho consigliato di pen- 
sare a te . . " 
•JLuc. Cosfi intendete per quel pensare a me<* 
CoM. Mi par chiaro . Tu non. bai risoluto di restar 

fànciuUa probabilmente? 
Loc. f'erdonatemi^ signor zio ^ questo^ il xniopro^ 
getto. . 

CoM. Lucinda , vuoi ch'io ti parli col cuore in ipa, 
no? Io sono del tutto distaccato da ^ tuo fra* 
' tello. Quest'é un'anima indurita, uno' spirito* 
intrattabile; giusto adesso si é comportato itNS 
• • co in una maniera* indegna , e cheinongJìpèr- 
*. 4pnerÒ4n fin eh* io vivo... Potrà adesso cor- 
« *: me qi^tO vorr| dietro |i quella barOtocelìa , 
ili cui si é innamorato ; non me ne imporca 
' • • pià»;. .Ubo si stracca ali* fine dì esser boa*. 
V no... Tutta la mia «tenertsfa sr d rivolta so- 
^ # 'p^^.^ì nipote... Se ttf volessi k • 

. « tua Ifeliciià , quella di tuo ffite^ la fiih ' 
. Loc. Dovete supporlo. " • • 
<3ok. Ma tu non mi dafinudi che cosa bih^erebw 

be fare? . ». . ' 

Lue. Voi probabilitienré lo direte . ' 
CoM. Hai ragtORé. .Ebbene, bisognerebbe che t*ap^ 

• « costassi m Piorimlp . Queisto è un matrimonio 



. «cònseDtifè, se acmi coq ogni' |K»iiM|e «qpd^ 
gnanza. Ma io gli parlejrj: tevarò degli oaf»» 
' coli, me né fe. «o loccreiià. * 
Lue. E vo! mi copsìgliereste a pensare ad ano , 

che non ifosse di piacer di mio padre ? 
CoM. Non é ricco. Questa é tutta la diflficokà. Ma 

io te rhi) detto: a tuo fratello non gli vo- 
• ^lio più benci ed io vi assicurerò tutti ì miei 
beni. Lucinda^ torna conto a Dcpsarci. ' 

.Lue. Io spogliar mio fratello I • . 

CoM. Cosa chiami spogliare? Io non vi devo nien- 
te. La mia fortuna è mia, e mi costa troppo 
per non avere a disporne a mio piacere. 

Lue. Signor 2.Ì0 , io non esaminerò fino a qual se- 
gno i parenti sono padroni delle loro toitune, 
e se possono, senza ingiustizia , lasciarle a 
chi più loro piace . So che non potrei • accet- 
tare la rostra -senaut vei^gQ^ > A i^co 
basta. 

ptM. £ txCctftàx cbeXt^ndco. farebbe ait^etunto per 

' sui sor^a? ' , 

Xuc. Cònosco.iQio fratello; se fosse, qui » tutti e 

due ^jiHremoió detto lo stesso. . • 
CoM. E che mi avresti >ietto?. • 
l'.vc. $ign<>r Conimcndasore| iiQp ipi*oi)bli§ate. Io 

sono schiatta,. T 
Colt. Tai^o megii^« Parljt.'.MLt piace k mhà-.Di* 
r' '] resti... . • • .. ^. ' 

%kjc. CBt^ iVM iautaanjti senza ejeaà^, di at^ 
. re in proyirKÌA àti palanti iìnminsi. qmU oii. 
seria, che mio p^Hft VjQcottt^ seo«a che vd 
lo sappiate^ e godere di ti«a (brcuna ^e loto 
- * appartiene., « della quale essi hanno un biìp^ 
. gno si grande; che^qil vogliamo né io |. ili 
.nio tcM^o on bene, che bi^ogneiebbe lestl* 
^ thire a mielli , cui le ieggi detla-DMura , e def- 
. la società Than^P 'destinalo , ' : . « 
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CoM. Ebbciic, non T avrete né T un né Taltro . Io 
. vi Jascierò tutti . Escirò da una casa , nella 
-« . quale tutto va a traverso del senso comune ^ 
. -..dove non v'è cosa che usuigli Tinsolenza dei 
figli, se non forse la dabbenaggine del padro- 
ne... Mi goderò il mondo, e non mi lornacnr 
tcrò d' avvancagjjio per dc?,l' ingrati 
Lt'c. Signor zio , voi farete molto, bene . 
CoM. Signorina, la vostra approvazione non ci an« 
' dava, e vi consiglio. di badare a voi. lo -99 
V quel che, passa nel vostro animo { e non mi 
lascio ingannare- dai vostro^ disiaceresse 9 ed«t 
vostri se^teti, nòrr sopi^ così nascosti^, còme 
f voi lo credete # Ma ^ato basta Jso quei cht 
mi dico. • ' . 

•: .SCENA V. . 

le CONTE Oaasio « Lcak&kq.; « uatri • / • 

Lea. éiddabféiù^ pmi fiur di j^on.ii 

son più... Ma si sa cosa ne sia scmo.ì# sono* 
-sparire* . . .. 

CoM. { Buono , il mio ordine è. eseguito • > . 

LKa.'Mìo padre « ascoltate le suppliche di un S^Tù 
disperato. Reìidete|li *So6i . -£' impossibile che* 
«iva senta di lei. Voi rendere felici tutti ^»tt 
' li che sono qui intorno. Vostro figlio àarà il 
solo che vpi abbyite reto infelice ì . Non c* é 
più... sono sparite... Che fatò io?.. Cosa. sarà 
di me<* . • 

CoM. (Ha fatto presto, e puiup.) • . » • . 
Lf A. Caro padre. 

QjtA. lo non ho parte alcuna nella loro lontanarv- 
lin . Gjà ve r ho detto . Credetemelo . [p/jf- 
fej>gra Untamenif y con la tisia Masfata^ td in aria 
sdegnatiti] ' ' * " r, 

Lea. J^r /dando 0 wltamdcsi verst H Sonda dtl salcitc"] 



Sof^a, dove siete?.. Cosa i stato di voi ? 

Ah!.. • . 

Lue. ( Ecco quel che tvevt previsto.) 
CoM» ( Terminiamo 1* opera . Andiamo .} £« i^mmdH 

dt un tuono cfimpiUiUmpok''] XiCamiro** 
Lea. Lasciatemi, signore . Mi pento tnìlle volte dt 

avem sentito Io la ygitttaya%.. Tavreisvoi» 

ta... e rho pcniaca! 
CoM. Leandro. " ' . 

Lea. Lasctaterot I, signore . c f . 
CoM. Io son ia càtm dd vostro dotoie» e ne sono 

afflitto. 

Lea. Quantò sono infelice Y • . . 

Con. Ftorioda me Taveva. detto . Ma chi potevn 
immaginare che per una ragazza , che ce ne 
son tante^ tn ti ridiirresti nello sta^, in cut 
ti vedo? • i 

Lea. r^MT terrore] Che dice vo! di Fiorindc)? 

GoM. Dfco ... Eh niente ... ' 

Lea. Avrei io perduto tutto in un giorno ? E là 
» disgrazia che mi perseguire mi avrebbe ancora 
' Jevato l'amico? Signor Commendatore , ter- 
minate. ' . ' * ^ 

CoM. Fiorindo ed io... Non oso confessarlo «. Tu 
non ce ia perdonere sti mai 

Ora. Che avete fatto? Sarebbe possibile? Mio ca- 
ppato , spiegatevi . * 

CoM. Lucinda... Fiorindo tQi l'avrà, confidato Dil- 
lo per me . ' • 

Lea. Cotnmendatorf'^ Voi mi fate morire • , 

Ora. \^con r^-wr/r/}] Lucinda, voi vi turbate. . 

Lea. Mia sorella, * * » 

OiiA. \9uardnnd0 Luctndd] Lucinda... Ma no; il prò* 
• getto è troppo odioso Mia fìg^a e Fiorindo 
ne sono incapaci. 

Laa, Io tremo... io fremo Oh cielo I.. Di che mi 
minacci tu? ^ 



• ' Atto Ter'zo- • €x 

Otiu Itéft snutuà"] SìpM Commendatole, ^biegm-» 
vi dWdico, ecerminaie ài tornieiiiifiiii con U 
. soipecco, che .iepi ipatgete su tutti qaelit che 
mi sono d^iDCorne. td^tfmm^ 

CoM. {faig0 èli vtrptfmsi 0 jnm férUQ . . % 

" ff fif Pàtri/ J 

Osa. Cmtt^daffi] Avete risoloco di CUKitfci 
. questo crudele sMeniio? ' * 

<^M« [a Lmimélm'] Sicché tu stai mkta, biJOgoeri chr 
« parli fo... {ék LHfmko} La ciià imamoraoi 

Lea. Sofia 

Coli. E' nnscrraU» 

I^A.lOh .ciclo l ' \ 

CoM.'Ho otcenuco vn ordìÉa ^grctor del governo... 

e Fìorindo si è incaricato del r^o» 
ORA.*FiorindoI . ; / • • 

Lba. Egli' . ^ r'\ ' \ • ' • * • 

Ltjt. No, fratello, non è vero. 
jLea. Sofia... Ed é Fìorindo! [// getta sopra ims /■#- 

dia d appoggio con tutti i segfli dtlla ditperaxionf^ 
Osa. [al Commendatore] E che vi ha fatto quell' in- 

feh'ce , per aggiungere alla sua disgrazia la per* 
0 dica deir onore, e la libertà? Che dritto, ave« 

vi sopra di essa ? ' ' ' '.' * 

CoM. £ stata posta in un luogo decoroso i 
Lea. Ah, eh* io la vedo... Vedo le sue lagrime \ 

sento le sue strìda, e non muoio... [al c*«^. 

mendatore] Barbaro , chiamate V indegno vostro 

complice. Venite tutti e due^^per pietà to- 

.glietemi affatto la vita ... Sofìa !.. miò padre 
. soccorretemi .'Salvatemi daUa dimrauoBCj [fi 

^etta néllf braccia del CMtf#3 > • •* • 

OgA. Calmatevi, infelice. ' 
Lra. [fempre wlk àrmiim M Cttì^J' FioriUdir!.* I«i • 
lui 



€0 II Padue oi rAMiCLiA* 

ÓiMuG. ixm ha fattò litro, die quel cfie ogni di 

tro avrebbe fatto net subì f>f edi • « ' 
Uà. Che si professa mìo amico! Perfido! . • 
Ora. a chi pià fidarsi d*ora ifMiaoit?" 
CoM. Egli non lo roìj^ iare » ma gir ha ftomtssi 
> , '{ miei beni, c I^ inià nipote, . . ' . * 
Itfic .Carcr pidre^. Pioriodk» non i Vilét nè fibr» 

fdo. ' . ^ • ' . • 

Chuu Oie.cos*é dnnqaeh 

liSA. Ascoltate, e conoacetdb... Ah , il traditore ... 
carico iella raitrai md^jliaBiona , frrttaro 4^ 
queKO sb di^manp , laiciaco da Sofia ^« • 

Ora. Ebbene?. . ' ^ , ^ 

Lea* In itiezzo alia mia- disperanoQe età per pren* 
. dcrla, e portarla nieco in capo al mondo... 
. ' Non vi fu uomo più indegnamente scherni- 
to... Viene da me... gli. a prò il mio cuore... 
gli coiìfido il mio pensiero, come ad uR mio 
* ' . amico., mi biasima , mi dissuade... mi rrac- 

• tiene e sol per tradirmi , per farmi ;x>orire , • 
•V . ^per rovinarmi... Gli costerà la riu^ 

^ C « N A V I. 

o. 

YMC,\che lo Vide U prima tm9 s kit gMando^ 

Fiorindo, dovè andate? 
ìtJU. l^émpmdùfi v^sc di lu}^ fgrìdsffdù c<m fttr^r^^ Tra- 
ditore , dov'^ Sofia? lUiMli^la» o preparaci 
' ar-ilifcAdtr la tua vita. 
OaA< fy«^MAf<^««» ^ L§Mitdrti\ Figlio mio! 
Lvc. Caro firacetto— iermate Io mi imièia* {cédt 

QoM. fai co/tii} Coite ci a* toteiMa # Che Bf dkt 

VOI • V . • 

Ùkk. Fioriido, rittrattvf . ^ . . 

Fio. Sign9re, permettetemi che io feati«'* •* 



• Al l'*. T Et :2'o. " €f 

Lb*. Che ti lia filtro Sofia Che coni H ho fiotto 

IO per tndìrmi ? ' 

. detestiibile . • • . ' 

|>ÉA. Se mÌM sorella ti i cara, st Id ìa Yokvi, non 
era ineplio!.. Io te T aveva pfoposta... Ma 4 
confeniva d* ottenerla con un trac^mento «3 
Uomo vile, ti sei insannatcì... To non coi. 
noKÌ né XiVcfaNia y ne. mio padre» qtiesip 
••CofDmènèMr» che ti ba .disondrato, e- di^ 
' era-code deik tna confiirioiie.;; yn non 'ita* 
pondi nienfe^w T» tàgi.,.- / • 
Fié. -[«ff. trénta y t fHMhimmf^ Vi aento , t Tede 
. che lerasf qui il concetto ^ no -'momenco ai • 
«no die ha pasiata tntt^ hi sua tìu ai nsért- 
: • ; taraek) » Mi «ipettara altra cda. 
Òaa. Non aggiui^gete hi Abità alla perUiav ftit^ / 

• ratevi. . . * : % 

Fio. Non ^ono né 61so , jà ' perfido • * 
Lba. Che intrepidìtà insolente! , " • 

CòM. Amico mio , non é più tempo di dissimulare. 

Ho confessato tutto. . ^ 

Fio. Signore, v'intendo, e vi riconosco. 
CoM. Che vuoi tu dire? Ti ho promessi i miei be« 
nf, e la nipote. Quesc'c il nostro trattato, e 
terrà . ' » * 

Fio. \jiì Qcmmendnt9rt\ Io noo Stimo tanto ì vostri 
beni per volerli a costo dell'onore ; e vostra 
nipote non deve es^er la ricompensa di -unsi 
/ perfidia ... £c^o il voitro ordine segreto del 
governo . * 

CÒM. [riprendendolo] Il mio Ordine iegteto del gover- 
no . Vediamo . 

Fio. Se io me ne feiii' aervìto ^ saiebbe in aitr^ 
mani . . » 

Lea. Che sento? Sofia é libera.-? 

Fio. Leandro,' impalate a dì^darvì 4eik~ apparto* 



. ze,*a render giustizia ad un uomo di onore è 
Signor Commendatore io vi saluto . [p/»/'/r] 
Ora. i^an Jhpìacgr/} Ho giudicate^ troppo .pu^co^ T 
ho offeso. . , 

doM. {^ftupefaito guardn ;/ suo ordine $§y^t9 éUl Jptv/Mwj 
£' desso... M'ha schernito. 

Ora. V'i meritate quest'avvilimento. • - • 

CoM. Benissimo , incoraggiteli a manq^rini di /ispet» 
to. D'avanzo ci sono avvezzi. 

XrEA. pbvunque ella sia la sua donna deve .esser 
tbrnaca... Ai^derò. Vedrò la sua donna • Mi 
accuse^ , "Le abbraccierò le ginocchia . La 
muoverò ^ verrò a' capp di scppcir qu^Cp ^ 

stero . incammina^ - 

Ì,bc. f /r^wWtf^] Caro (rateilo . . 
pà. [il Lucìnd^ Lasciatemi; Voi avet^ d^'ifittltt-' 
^ SI diversi.dat miei. C^f»^ • 

• .S C E. N A VII. 

•• • . • • 

* II. ooircB Oa^ziol IL Commbmdatoeb. 

CoM. Avete sentito'? * ' . '<..... 

OaA. Sl^ oiio cognato 

.CoM* Lo. sapete dove va ?> 

UR'^. Lò so. • ^ .... 

CèM, E nótt Io -Armate/ 

OaA. No . . ; " * 

CoM. E se ritrova questa fanciulla ? 

<J*A. Conto molto sopra di lei. QàtiJ». i wà «- * 
gazza , ma é una ragazza ben nata^ ^ e4 io 
quest* occasione farà più 4ì voj , e di aie*. 

CoM, Ben pensata ! * ' 

Oaa. ÌVlio figlio é in un grado, nel quale k ragio« 

. * ne non può nulla sopra di lui . 

CoM. Dunque non ha da far altro che rovinarsi ? 
IVIi vien la rabbia. £ voi siete un padre di 

. .6raiglia^ voi? . • 

Ora, 



Atto Tiito. • #5 

Oaa« Potrate yoi * ijiscgnarini quel cbe sì ha da 

fare? ( ♦ . 

CoM.Gofia sì ha «dà £ire? Essere il padrone in casa 
sua ; farsi scimare ^ è £irsì prima cònoscffe pér 
un oomOi e pei^ p^dre poi se lo cncritatip'* \; 
Ota« E conerò diìf se-vi piace, bisogna che ipye>' 

^ rr in questa guisa?" • 
^H, Contro chi ! 'bella domanda ( Contro tutti * 
Contro' quel FjorindO | chè.nudrìsce vostro ftt 
giip n^lla sua s(ftvìiganza; che cerca di far en^ ^ 
trar una ba^oncella netta fiimiglra, per .apirirsi . 
la porta' a so'stesio ,1 e che ìè caccièrei fuo- 
ri di casa mia. Cèntro una figlia- che difcnta. 
. di giorno in giorno più indolente, che ipi « 
, inanca di riapecto, che presto presto ne man*. 
chtrà.a ?oi«.é che io nnchiuderet fira quattro 
ifoura. ^Contro un figlio che ha perduto ogni 
aentimei^to di onore, e che ci ricoprirà dì • 
' rossore, e di vergogna^ ed al quale rendctei 
* la< vita <;qsì aspra , .che non sarebbe tentato 
di sottrarci mai più alla mia autorità. Contro 
laf vecchia che l'ha attirato in casa sua: e 
contro la giovine della quale è innamorato . - 
E' un pezzo che \p avrei fatto andare air aria 
tutta«questa mina . Ecco d'onde avrei inco- 
minciato i e se io (ossi in voi, mi vergogne- 
rei , che un altro se ne fosse avvisato pri^ ^ 
ma... iCla ci vorrebbe della stabilità', e qui^ / 
' non ce n'è né punto, né poco, ' \ 

OaA. V'intendo. Questo vuol dire, che io dovrei • 
scacciare di mia casa un uomo, che ho rice- 
vuto quahdo esci dalla culla, a cui ho servi- . 
to di padre, cKe si é applicato a' mici inte- 
ressi, dacché ha qualche cogniwone c^^" ^* • 
perduti i suoi più be^li anni appresso di me ; , 
^ che non avrà più soccorso sa io l'abbandono, 
ed al quale bisogna che la mia amfciaua* ne- , 
. Il Pa^jn di jamglié^ ^ com» c 
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(Si^ *'l*L i^ADJtE or FAMIGLIA 

funesta 9 se non gli diventa utile ; e qor^ 
M sotto prt:fsc4 che dia de' cattivi consigli 
^. «mio figliò, ì progetti del quale ha diiappfò* 
vati, che ser^a una fagazia, che fÒMe et oo0 
t ha. mai vedata i.o )MuÌkosto f^rchd non hi>o« 
\ iuto e$ser r iKrumento deJla sta -rwiiàr v 
Dovrei rìnchì/aó^ì^ mia ^glia «in prt 'ritiro , 
dovrei aggravare là lua condotta d irsno^ca>> 
jractei« di atip^asti svantaggiosi: ^io meétsimo 
•dovrei disonorarla , e questo perché qù^ilche 
^ • volta dato avci delléf risposte pungemi al stgnor 
CoontoenAtore , che irrirafa 4ài siio «more 
^ aspro ) sari oleica dal «Ao .caratcire , e' gli sa. 
tk scappata di bócca jina parola poco pensa* 
ta. Dovrai rendermi ot^ioso a mio iìglio*, spe- 
► gne<e in lui i sentimenti che mi deve; termi, 
aare di accendere il suo impetuoso carattere, 
; . e portarlo a qualche eccesso che lo disonori 
nel mondo, appena vi CQmjifariscc -, e questo 
perche ha incontrata una infelice che ha del- 
'la bellezza,, e 3clla virtù, e che per un mo- 
^ ; to di gioventù, che fa vedere infondo la bon^ 
i là del suo naturale, ha preso un attacco che 
i mi affliggi*. Non vi vorgoj'naf e dei vostri con- 
m- sigli? Voi che dovreste essere il pi^tettore de* 
.{ miei figli appresso di me, siete voi stesso che 
gl^ accusate : voi gli andate a cercar delie col- 
♦•^ pe y voi esagerate quelle che essi h<n(io, c vi 

dispiacerebbe di non trovargliene alcuna. 
CoM. Questa- un dispiacere che lo proya di 

rada. ' ' ' 

Qa^. E queste donne coltro le quali vpi otteneste 
im -ordine segreto del gc^erno > ^ ' - 

CqM. Hòn vi restava altro che di prender la loro 

difesa. Andate , andate. 
Or4« lo ho il torto .« Ci sod delle cose che non hS^ 
« 'ao^na furicele* ravrisar») signor cognato . Ma 



Arto ttttòi if 

quest' altbre m' interessava molto al vivo, il 
1 r mio credere ^ perché voi. degoaste -di diraicne . 
una parola. fu 
CoM. SàtìO ió che. ho il tono, e ioì aVece^ftctìpM - 

' nicione* .* • " 

0,$LA4 Noy srgnor ComAendatotey tÒ^ lìon mt Éi* 
.ì^te né un padre bgtusio'' e crudele ^ né un 
Homo ìngmo e in4lefico . Non commetterò 
Inai una violenza , perché i di mio fntere&se ;^ 
• ^ non rìptiricJérò alle rnit speramé , perché so* 
' ^ ■ nò soprarggiiinti degli ostiKolt che le allonta- 
• nano.^ e-noil fard un déj»ptd'tfellà mia casa ^* 
perché vi, MgiKteo d^lk c^^*die Ini dtspiac 
cionò^ qàu^co a V9t . : - 

CoM* JBccd )farl:ito cìyafo f èbbèné^ tó^jfhràte vo< . 
ttm cara %Kai*, ambite. U wjtro cafb£gUo • 
ij^stìué in 'pace* eolord che lo -rovinano i qiie^ 
ita i tina. rjtohia^iòht troppo màggia p^- op- 
porvtsi. Ma per quel Vd$tro tÌ9tiMó vi -aiC 
, vcrto^ che noi iion ^^ossiamd pià^ abitare . in-^^ 
sidme sotto tin * medeam^ fèrcoli. 'Non ci è 
' *^ €l3mpensó. Bisoinà tìià ^U.esca di cani 

gì, o che 10. me ne vada dòmani. 
Oaa, Sfgnor<km)iiiendatore ifot 'sieté H |»drofl^. 
C^i>M, Me lo immaginava* Avresti un ^^sto inatto 
^: che io me he andarsi; non è vero? Mà: fettt^ 
-f4. Sì testerò:^ Sé tSQn fosse altro pe# fervi 
vedere le vostre scioccherìe , e farv^ri* tergo- 
gnarc 5 sono curioso*di vedere, quel ^thc acca^ 
dcr^ tutto qu^sro , £|vwr<;/»<7j , " ' 
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• •• ' 

« • •• • • 

• ^ Leandro « . « 



^t0n fmrm] Totto é schiarito. Il traditore è 
smascherato . ^ Guai a lui .'Guai a luii Egli ha 
condotta via Sofìa . Ha da morire per i& mie 
mani, [cbi^ma^ Filippo, . . . 

. / tS C E W 11. ^ ' . . 

* . . Filippo, C J>ETTO» 

Fa. Signore. • . ' * / ^ 

Lea. Portare questo biglietto^ * \ , . 
FiL. A chi signore? * 
Lea. .A Fiorindo ... CLo conduco fuori di qui. Ol* 
immergo la mia spada nel seno. Gli cavo per 
'forza di bocca la confessione del ..suo deiirto, 
ed il segreto del suo ritiro, e corro per tutco 
.! dove mi condurrà la speranz» di ritrovarla...) 
, {y§di Filippo ^Jfg ti tréatìn^l Tu non sei aacUcOi 
c toirnato? ^ / 

riL. Signore ? ». ' • 
Lea. £bbeoe? 

Fiu . Non CI sàliebbe già qua deiurò qualche cosa ' 

che diwiaocia al ano signor padre » 
Lea. Marcia. . • . * 
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• Atro QoAKTo: : • 4i 
. . tS C E n"a " 111. . ' * • 

• . ' LeANJ^ftO^^LoCINDà*. 

Lea* .Egli, che mi deve tutcb U che ì\ho cento 
irplte difeso contro il CoBiitiendsicdte!.. a ciìi 
fjìifdhkffr ttnimta] InjGglice^ a quJA uomo fi set 
attaccata f.. 

hac^ Che cosa ditef Che aTOte mio fratello ? Voi 

mi- s|Nitreiitate • * 
li«A» Perfido ! TlTadilort U. Ella ànda\^a cotta fiducia 

d'esser coodoca qui. Eglf si d strtitm del 

Inùstro lìOpwK* 
Ltrc. Ftorindo e ipnocèhte • • 
Lea» H» amio' cuora di vedere te lor^ lagrime « 41 

sentire le loro strìda,' discaccarié a £ma4*ao». 

dall'altra! Barbaro.! ' * 
Lue. Non i no barbaro , è vostro amico. . 
Lia! Mìo amico?..' Io to Voterà Non dK)ekideT:£ 

che da lui di divtderè la mia ttrte» di andar* 

cene egli ed iq, irci e Sofia • ^* 

Lue* Che senro! Gite F avreste voi {tfoposto? egli^ 

voi, io, la vostra sorella?.. • • 

Lba. Che- mi disse !^ Che non mi oppose! Con che 

falsità I . ' * 

Lue, Egli è un uomo onorato. Sì, Leandro^ e afP*- 

punro coU' accusarlo^ voi énice dì famelo^ 

conoscere. ' " 
*iE4. Che ardite voi eli dire? Tremate ..4 II dìfen- 

derlo è UQ raddoppiare il mio fuit)re Ri« 

tiratevi. 

Loc* No , mio fratello ; voi dovete . ascoltarmi *. 
^ Vedrete Lucinda a* Vostri piedi ... Fiofindo 
Rendetegli giustizia ... Non lo riconoscete vo? 
pici Un momento l'ha potuto mutare?... Voi 
l'accusate ! ,Voi.I Uomo ingiusto I 
Lea, Guai a u se u xctta per. luì qualche 



• tó Io .pianga... Tu, P w piapserai fri pbcó ... 
Lue. \€omtfrHré ^ fir# t*»*»^] VOI a?Clfe;qOa|. 

che disegno.. • \ \ ^ . 

Lea. Per pietà ài vói mtèesim^ » non m interro» 

Lue. Voi mi odiate , * 

t.EA. Io vi compiango. 

Lue. Aspettate mio padre. ' . * 

Leìi. Io lo fuggo- Io. fuggo tutta U tarr. ^ . 

Lue. Ah lo vedo ! Voi volete perfor 'FiohAdO 

• Voi volete perdermi . Ebwpc rovinaoEfrf 
Dite a mio*padre ... ^ * * »' 

Lfa. Non ho più altro da dirli ....ci ^ tutto. • • 
Lue Ab cielo! . 

i»'- c E N A ly. ' 

. * CONT^ Orazio, dettu • 

lM* \y0éUHdé il Conti dtì Sfgni d im^it4H^ \ quindi 
* resta tmtì%^lf\ ii j M 

OtA. Tu^mi fuggi ; ed io npn posso abbandonarti . 
; • * Io non ho più figli , e a te resta sempre un 

• - òarfre...' Leandro perché mt fuggite voi ... lo 
m non Vengo «4 afBiggervi di vantaggio, e ad 

esporre la fliit autorità a nuovi disprezzi ... 
..• Mio figlio» mip amico, tu non vorrai che io 
c-"\inuQÌa ai disgusto ... Sjjimo soli. Ecco tuo 
padre, e^CO tua lOlcUa. Ella piange, e le mie 
fagrim^ aspettanof le' tUé per • mescolarvisi ... 
• . dhé- /elice momento sarà questo se tu Io 
vuoi?.. Voi avete perduta quella che amavate, 
a voi r avctt ptf^iuta ^per la perfidia dr na 
*' nomo che W era caro . ' ' ^ ... . 

ttiU ìdrmi» ifi 4tM d ihU con furcr}^ Ah ! 

Qua, Trionto di voi, e di lui. Domate t»oa pa«. 
sicme. che vi dif«w«. Mostratevi <te^ 

me H. Lcandto, rcBfktemi il^mio «iw* 
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Lea. f// a!hntaniì\ vorrebbe rìipon^gre e non piio\ 
^ìLA, \jeguendolo\ Oh ciclo! così accogliesi un padre! 
; si allontana da me !. figliò ingrato , figlio 
irmmano I E dove andrete , cbi io noft vi 
segua ? Per tutto vi Seguiterò • jrec. tacco vi 
ridonna nd^rò il mio-figlio ».«• 
Lea. \jì slhntma smcoréì^ 

^ figlio^ rctìdimi^il mio figlio*^ 

Lea. [fi /ippo^igìa al murQ^ aliando It tilt anmi^ > 

uonélfndo ia front f f rèi ìe.ntè hm^éi} a. 

0%A. Nòli mi risponde; • La. mia iroce nop, .arrivai 
più al suo calore. Una insensata passione 1 ha 
chiuisp Hajdistrùtto tatto . E di veoace<^upido' 
• jferbcc* tfi g'P* in uns tidtm di 'mppùgffd^ O. 
padre infelice t II cieio mi ha punico . Mi 

f vanisce in quest'oggetto- delia mia debolezza 
a ne, morrà di«4olore ^. . FigUo orodek'l 
qnest*é quei ch*iò ^foy^ef^ questo è.4u.ei cba 

• t« brami. V ; * * ' ' '"^ 

Lue, [a99h\f0mdfii éd ppmf^$mihifix\ando\ hh\ù AliL 

OtA. CoósoUfevL 4* Non jedrece Ipngo tempo le 
.mie angustie *«. .Mi ir&té(ò ..\' Atffìxh in ^ud- 
' ' cte luogo segr^co^ad as^ett^ la .fine di 09» 
yita che vi e di aggravio. "1* * . 7 
'Lue [M^dgl^ 0 prfmIriZt k ffuml ìh Savél* 
. abbandonate .i. vostri .^^i , C9$a v.ol^e che.aiA 
A •. di loro ! . • ^ • ^ 

P*ij Lucinda , io aveva delle mire sopra di voi 
I ^ Piorindo ...«nel veder voi due diceva tra me; 
^ ecco quello che farà la feliciti di mia figlia... 
Ella solleverà la famiglia del mio aipi^a* 
.Lue. \jorprtsa\ Che sento! 

'Lea. \yoUandoii con furore'] Egli Sposat VddL SOCella! 

Io chiamarlo cognato! luì! , j! . 

Or/i. Tutto mi opprima in una -volta ... Ké» bisq- 
pensai» , pivi V ' ' ' ^ - v- V 

4 ' 
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^II Fadre di famiglia 

. s p £ N A . v: 



ÌÀà, £ccolo , «ecolo . Escice^ csdce tàtti r 

' , . Kob. Vi aTVfdnatc . Fermaràri: 

Leandro mio figlio^ * « ' • • 
Fio. [|i svaMXfi ii «Mr p/i^ /i^MW , # tféitprìUo] 

Lue. Sono io ancor abbastanza infelice ! . ' - • 

..SCENA VI. 

t » 

.* * • LuCil^DA) FlOKINDO, FL CONTE OrAZIO , • 
:* ' ^ IL C0MM£NDAT0RE 1 

Qra. [tmentraildosì ntì CommAdn\ore\ iVlio COguaCO| 
' ' sono da voi fra un momento ^ 
Com/Cìoc a dirc^ che voi non mi volete pet ades* 
** so. 5ervo umiiisMino. # .* 

' SCENA vii; 



•r 



;Il conte Orazio, Luqinda, Fiori^do.- 



OaA« \Futto ^ divisfónèt e acoqnpiglio l'itoiia casa, 
i.L* * ^ voi ne siete la cagione Fiorindo, io soii 
mal , soddisfatto di voi - Non starò a rim'pro. 
. * . Telarvi quel che vi ha fatto « Voi forse Jo 
voiresce. Ma dopo la confidenza che ^)ggi ;jri 
• • Ho Atta senza^ ripccerlo di più lontano , to 
..4m as(iatcm.uict' akro da » voi ^ Mio ^glio 
/ * nsedn» un facto; ve lo confida, etoLnonioe 
! * ,Jo fitte sapeK . Il Commendatore forma nn 
: aflÈ/ò chioso progetto, ve lo confida, c toì 

J wck me lo Alte sapere • , * . * 
dF'io, M iveanò impcgnatp a tacere, .« ;w. 
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Atro QuAI^TO; • 75 

Qkàf •DcMrevate voi prometterlo ?.. intaato ^^Mfii « 
' ffSigàzvi sparisce , e voi siete convìnto di avér« 
la portata vi^*M Che cosa n* è auto?.. Che 
devo io adgiirami dal rostro sUenzìo ^..-Mb. 
io- non vi t^ffriogo a .rispondere. In qacsm 
condottarvi sono delie oscurità^ che non mi 
* ^ :conviene di penetrare? Cbècché ne sìa io* m* 
. ' infisso per questa pguxa) e voglio che ti 
sitrovi..vLudnda, jo non conto più sulla €o%- 
iòl«anone> die lo spèrm dà^Oi » «Io premi* 
•'tivtf i disgusti cbt miiviociano la mia vec« 
. ^ cliiaiii, cirrog^o risparotiarVi il dolore di et- 
> • 'teme testimoni . Non^ ho tiiscsbrato nuU»^ 
credo io, per la- vostra- ieKcità. Sentirò coti 
gioia , che i miti figli siano Mici. Iparte] ; 



S C E M A- yilL • 
' Ltomda ; Ef oaiNDo • 



• 



• •• 



Xi.uc. [// gttta h smm nMs di ^peggio , # 0mfiv M 

FfOi Io vedo la vostrsp inquietudine , ed aspetto. i 

vostri rimproveri . 
Lue. Sono disperata». Mio fratello vuole la vostra 

vita . ' 
fio. La sua disfida non significa nulla . Si cce^e 

offeso, ma sono innocente e tranquillo. 
Lue. Perché vi ho io creduto? Perché non ho se- 

jguitato il mio presentimento^ A. Voi avete 

sentito mio padre. ' 
f icK Vostrp padre è uomo giusto^ e non umo 

niente . ' , t . .. , 

Lue. Vi amava e vi stimava. . 
fio. ^ Se aveva questi sencimenti ^. ip gli riacqoi- 

sterò . 

Lue,, Voi avteste &taa k ieJkiià di' sim S^ x^ 



Lucìnda «vrebbe solÌQVàU U.i^mi^lu i^l Ofà 

amico. ' ♦ -, ' 

Fjo. Cielo 1 ed c possìbile? 
» ,jLoc. ( Non ardiva di scoprirgli il mio cuore 
j.» . , Afflitto com'era dalla passione dì mio fratello 
x,r: temeva di aumentare il suo dolore ... Poteva 
• . io pensare che malgrado l'odid dei Commen-' 
datore ?..) [4 i^i«r/«^J Ab» i^^ioriiulc^ ini deicina* 

va a voi I 

. £ voi ini^aniayate ... Ab ... ina ho JÒLUq que^ 

che do7evo«Qu^i ne sieno te cofisegoeiisey boa 
mi pieptir^ mi dei partito ^e. bQ |md^ ... 
Signora bÌ40g|ia dirvi, lotto . , : ' / . 

^uc. Cosa é accaditto di oiiO|i>f r > . ' . 
Fio. Quella donnik •. • . ^ . • 

-Lue. Chi?.. • • 

Fio. Quella ddn«a dì.$ofiiib . ; : 
^ loc. £bbenc^ ' . • 
Fio. ^E* ^isa .«Uà |>orta delU cmi I domestict k 
son d'intorno» Ella dimànda ài entrare, e di 
r .iiir^seatice. , ^ . .. .. , 

Fio. Dove! * 
^ tua A gettarmi, al piedi di mic^ padrft, 

pensate . . . - . 

LoG% fio, signore. . u . . \ 

Fio. Sentitemi. * * \.' 
Loc» Nqh sento più nulla. ^. • . . . • . 

Fio. Lucinda ... signora ..... ' • 

«Loc» Che volete da me.** ^ 
Fio, Ho prese le mie oiisure. Questa donna ^ 
trattenuta; non entrerà, e quando s*introdu- 
^ cesse, se non é condotta al Commendatore » 
«I ' che^ potr^ ella dire agli aluì , die tsst mq 
sappiano? 

{fViu No ^ signore, aoa voglio e^ieir espose^, 
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V ' - vantaggio. Mio pai» saprà t«tro,tÉu#*^fMKÌre« 

è buono, vedrà la mia jnnoccDza , coooscerà" 
' • il morivo della vostra condotU ^ ed otteffò il 

, mio perdono, ed il vostro. 

Fk>. Equesu infelice alla quale avete accollato po' 

f.; asilo? Dopo averU ricevuu , ne- ii^porfctc 

.: 'sen7a consultarla? .» , . ' 

Lwc. Mio. padre è buono. / 

fio. Ecco vostro Rateilo/ • 

s e jE N A IX/ 

Leandro che entra a faiù Unti col volto turbato e 
' fffO-i ^^^^^ '^^^^ bassa , le braccia incrocicchiate ei^ 
' il cappello 4ugU ocebi \ pQì Li^tixA, f ì>£iti 

LiPC« Èf^V V)orindo, y f t0mdro yìdàndo] 

Leandro !.. Fiorindo ! 
Lea. [a FhriHéia} lo vi credeva solo . ' 
Luc/Rorindo, qucsf .i U ^Ottro^ auucpj. %ii€.^* * 

miò fratello . ; . > 

Fio. Non lo dimcntichci^ mai. $Hra wts 

stim i^.Mppnpo'] „ . ■•' * 

Lm/L^'W' f^P^^ M»f^krs} fiscire» H restate, non* v< 
'abbandono piùv. - . • * . 

Lue. Za ùaadro'ì Insensato! lìiftato !^ che a^e ri^ 
/ .apkicò di iare? V<h pofi sapw :t • • • 
Lea/Ni so abbasunza. « • * • * 

Lwc.. Voi ViDga^Hiatc.*^^ . r ^ ^. 

LcAk [a/i/wJ(ff/} LasciateaUf Jasciateci. li^hdad0u\a 
tknoéh m0n$ mai^ Mk'ìpoé^^ Figriado .< 

' mate'^i. licite Sofi^.i« • . 
LRA.*E6bci*,*So5«l 

iLuc Che gli dirà? . • . * • • 

Lea. Cosa ne ha egli fatto?' Tarlate 9 pa/btte* 
Lue. Quel chf^nc ba.fattf .? rb»sóctratcai*.voidi 



tornì ... è stata involata alle' persecuzioni àA 
Commendatore. £' stata condótta qui*.. E[ 
bisognato riceircrla ... E* qut miò mlgnidó ... 
{jpUngmélù e sìnghì^ém^ Andate ora \ correte 
« ad immergerld la vostra spada nel seno. 

TiBA. Oh cicFo! po^ iò crederlo^. Sofìa é qui!.. Ed 
é egli?- c sicbe voi/ Ah mìa sorella L A^ 
^ mio amico U Sono tm infelice. Sooo im m« 
sensato. . ' 

Fkv Siece ùn amante. 

Lea* Lucinda, Fioriodo, vi delfx tutto ... Mt pef<» 
• ' donerete voi?.. Si,' voi altri siete* giusti ... yo}' 
amate ancora ; voi mi perdonerete Ma èlU 

• iia^ saputo il olio progetto: piange, ft dispera^ 
mi dtsprezza, mi odia«..Lacioda, volale rendi* 

* carvi? volete opprimermi sotto il. |>eso dei miei 
corti } CoimACt le* vostre bontà ... Che io fai 
veda ... Che te veda un nnomeats *••. ' 

Lue Che ardile di AM^tts^ ì , * 
Lba. Mia. sorella , .bisogna che ito U veda.. Biso- 
gna ... • * • ; •• ^ 
Lue. Vi par cgh' ? • • - 

Fio. £ non inrenderà ragióne che a quesco prezì^^ 
Lea.* Lucinda . ^ • • 

Lue. E mio padre? E il Commendatore?" '« ' • 
Lea. e che m' imporca 1 J^isogna ch'io k veda % 

ci corro . « " • • ' 

Fio. Fermatevi. . '\. * ' *. . " 

Lue. Fiorindo* ' ' . " 

Fio. Signora, bisogna chianiare.#^ * .** 
Lue. O che vÌM crudele 1 . " " *' , 

Fio. \_pàf^t f torna con L)s*tt/ì\ ' -*» - 

Lue. \t't avanza ver io h'ueUii c le parU pì/iHo^ 
Xjg/t. J^prentte In matto ti't htic'mda ntfntre parrà e gitela, 
baerà con trasporte , poi véUsMiloss a FiériiuU ék* 
bracciandoh\ La rivedrò . 

Loc. (il Lifiua lasciéOéicifl^ juOfidttcctela. Badate beoc*» 



Google 



Fjq. [> NoD penleee di voCi. il Comineik- , 

datore, . . ' i *• , 

Loc. [pivr^O * • ' ' 

htà. Rivedrò Sofia ! [/I «vm^^ ^ p^rr^i 

étupkMtdù] Sento i suoi passi ... si avvicina ... 
. Tremo .. Mi raccapriccio ... pare che il mio • 

• cuore voglia balzarmi fuori dal petto, c che 
tema d'incontrarla ... non ardirò di alzare* 
occhi ,^ Non potrò 'Tnai parlarle . 

- . ' ' s e E N ,A x! 

# * • 

LuciNDA, FioJLiMDo, Leandro, Sofia, Lisetta di, 

dcmro... r 

• • . . . .' ' • • 

SoF* [vfdfndo Leandro , corrt fp/nentaPa a gettarsi frs 

le braccia' di Lucinda j^rida/idaj Ah, Signorai' 
l^ES, '[^se^f4e/jd0Ja'] Sofia! 

Lue. -{^tìefie Sofia frà k . m braficia 0 ' la,- strìtig^ (On. 
t enere x^a^ •'*..' i* 

Fic\ {^cbìama^ Lisetta. ■ • . . * • ^ 

Lis'. [di dentro'] Ci SOHO. ' * 

Lu.c. [a Sofia} Non temece di niente : rasakoiacefi • . 

Sedete . / ■ • , . - 
SpiF. ^srede'] 

^ oSofia-y^- ■ ' 

Ao. [con arìs stris # ftmtHM ^ gjMféU pkMé vtks fMt 
,Sop. \tji9n9 gli oicBì loft ti 9d hé t vis tm^sj - 

Lea. Sieit voi ! Siete roti lo vi ricupero *^ So€r).« 

p cielo, che aevericàr fhe< ailemio !.. SoAi # 
^ .' non mi negate, nno agatf^ m. Ho soflefte 

tanto',., dite uha- parola a qucat'infèiico ' * 
Sur. L^^^i* iir-if**»rAQ Lo niéxitate voij /. 



it" lLP\l)ttBtÌ. FAMIGLIA 

• 9 * 

loro. 

SqK Cosa (ni si dit^i f^otl lo to abbastanza? 
Dove SOM te? Che fo fd>.CIìi mi ci hii* 
condotta? Chi itti d.dtì«n*e.^j Sìgttore, che 
avete- risoluto dì nfe ? ^ ^ 

L»A. Di aillarvi^ di posscdpm, dì ^cr" rostfo ^ 
- /-tfial^rado tutto roti^eRO, malgrado vostro.» 

•Sor. Voi mt-£ae besf vfllcrc il dispreizo, che si 
ia degl^ fnfelici ^ Si còntan per niente. Tutto 
credesi peniicsso con loro. Ma signore^ io ho 
ancora dei parenti, - • / # 

LaA« Li conoscerò . Andrò da loro. Abbraccicrò 
loro le ginocchia , e da loro vi otterrò . * * 

SoF. Non lo sperate. Sono poveri , ma hanno dell* 

'\ ' onore... Signore, recidetemi ai miei parenti 4 
Rendetemi a me stcù^. Rimandatemi... 

Lea« Dimandatemi piuttosto la vita^ E* io vostra 
mano . *' * . * 

SOF. Oh ciclo! Che sarà di me. [nLucìrtiìa f Fkrìndo 
/// un tttono afflitto e ///pp/;^3/f<j/(f}^ Signore .*.. rpa.- 
damigella Le/inz/ro'] Signore, rimandatemi..; 
Rimandatemi. Uomo crudele, bisognerà get- 
tarmi ai vostri piedi ? Eccoaiici 4 £#/ ^ta mt 

piedi iii Lfott^^o] ' • ' * ' . . 

Ma- ipre^^fpìtMtJfffi gsMSficàM/f^^ Voi at i^iei piedi? A 

me tocca a gettarmi ai vostri e raorìf^qtii. 
Soft {a^ofulanj Voi siete aeiHU friecè.v. Sì^ voimé^ 

te senza pietà Z*. Vii rapitóre ^ che vi ho ìtf 
.fiÀoI. Qual-drijola avete v^f sopfa di me? Va-' * 

elio andarmene ... Chi oserà di .rrattenermi ? 

Vqì taf àmte^M Voi bh «vete'amata ?.. Yor..* . 
Lea- DonnaodSiccnc ... * 

SojR^ Voi avete nVoluta la mia perdita... Sì, l'ave* 
:. ilsoluui é r adempirne ... Ah* Serici (Vvf. 

do Ieri sì gntMtoJfira jmétédiS'd^éppogglty t pang9\ 

I«ca. Voi rivòlgete aloaovc lo sguardo ... Voi pm^^ 



• \- Atto QuAft<^«/ I 

gj^teHo merìro la morte. InftKcc che sono»..- 
, Cosa. ho io roiato? Cos* ho io detto? Go- 
M hd OMOD ^ cosa ho fatto > 
Set. ^Povera. Sofia,. » che cosa il cielo ti ha rìscr- 
^ bataL^La miseria mi kva a forza dalle brac- " 
eia di mia madre... Arrivo qui con uno dei - 
mici fratelli Venghiamo a trovarci della ' 
Compassione , e non vi troviamo che del di- 
' ■ sprezzo e delU crudeltà ... Perché siamo pò* 
• veri, non siamo più riconosciuti, siamo scao» 
. ci^i; mio fratello mi lascia ... Resto sola ..a 
Una donna dabbene vede la mia gioventù ^ 
- sente pietà M mio abbandono ... ma il de- 
. / • stmo che mi vuole infelice , mi fa abbaueic * 
. ^ • in quest'uomo, e i'in^tiga alla mia'roWna 

Ho un bel piangere ... vogliono rovmarinri 
e mi rovineranno ... Se non é egli, sarà suQ ^ 
zio ... [^/^Wi?//] E' che vuole^- <(ue5eo-^^^.t * 
Perché mi perseguita così ?.4 SOflo io forse che 

• ho chiàmato ij suo nipote?,* Eccolo là, clje . 

parli , che si acculi «gli stesso .«< Uomo ifljgaièY 

^ natorc f «omo «enko 4ci ni^ rlpotd^ par/ ' 
* late. *^ • >^ l ' 

Lf£Aé II mio CQort é innocente. Soft% abbiate piev* 

tà di me..* perdonatemi . ' • ^ • ' ' ^ 

Soj?.» Chi se ne sarebbe diffidato?.. Parev» si teinr- ' 
ro, e sì bQjQO^Mcitd^diWamiiNieoni^ 
; passiohcvole; «^t 

LSai Sofia perdonateEhi • • " . /. ' ^ . • ' 
SoF. Che io vf peid9fltf«* • U' . • : • 

Lea, Sofi^g. [^/^ ^ prgtfdff màmj ' • 
So5. Ritiratevi. Non vi amo piàu Noir vi stlm<^ 

p<u , «Oc- -^-s . . ' 

^^^K^ • ^'^^ ai ine r Mia idrella , Fioc 
riMfa, parlate i parhte per me -, Sofia perdo- 
natemi. ^ ; .\ , . . f . ; . 



' Il pA»tB ht f A.MICLf A ^ 

Lvc* \aovicinandosì] Cara figlia . 
Fiò. [/irr/a^rf»»^//] Questo é un uomo che vi adora. 
S9r« Ebbene , me lo dia a conoscere *, mi difenda 
' da suo zio,' mi renda ai mìei parfiaci, mi n- 
snaijidi^ ed 19 gii perdono. 

• S C E N A XL / 

. . Lisetta. ^ dbtti. 

Lrs. Lunitdfi} oigooca^ vién geiice, Tteo*ge8fe. 

Fro. UsciamQ tutti. ' ^ ' 

jLuc {rimette Scfia frs le imuké di JUsHiS 0 pM É9t$0 

. S C E N A XII. * 

iLvCOMMCMDAlOaE, MADAI^A 'HfiBBa», DeÌCHAMM, 

ó * ' • 

. Heb. [/miifM'éh' T)ft€kémpi\ signore , quest* i ^xAot ^ 
che accompagnavi U perniò che me Tha ra* 

S'ta, L'ho rìcoDOsdoto subito., 
riceoiie. Chi mi deoe, che lo non mandi « 
. , crrcarè ana squadra dt famigli % fiuti Tedeie 
quel che sì guadagna a dar di mano a ddte 
furfanteiic. • ! 

Des. Signore , non mi mandi in rovina, ella me 

. 1 ha promesso . ' . 
CoM. Eh bene , dunque ella é qui? • 
t^f . òi , signore . ' — ^ , 

CoM. (E* qui, o Commendatore, e tu non THai 
• indovinato?) [a DeuSa/nps^ Ed é ncii' apparta- 
mento di mia nipote? ' - ^ 
Dbs. Sì , signore . . 

CoM. Ed il birbante che seguitava la casrozu > 

sei tu? 
pEs. Sì , signore . 

CoM. E r altro ch'era dentro é Fiorindo« 
Dfis» $ì y signore • « * 

• • # Cam» 



•CoM. Vionndo? ' ^ ' " " /f • * • ' 

'Heb. Ve l'ha già detto. * \' -, r- . ■* 

CoM. (Ora sì che io l* ho colto.) ' * ^ . ' " 
Heb. Signore, quando l'hanno condotta via, ella 
mi stendeva le braccia e mi diceva: Addio 
mia cara nonna; ncn vi rivedrò più,- pregate 

• •• per me. Signore, faccia che io la v<da, chQ 

IO le parK, che io la consoli.' ' ' 

CoM. Questo non si può ... (Che scoperta!) 
Heb. Sua madre, e suo fratello me l'hanno confi- 
data. Che cosa risponderò io quando me la 

* . richiederanno? Signore, fate che me la rend*-^ 

no, o che mi rinchiudano con lei . 

CoM. ( Questo sì farà lo spero . ) [/» tnadama Hehfrt\ 

Ma adesso andate ; andatevene tosco , e sopra 
tutto non vi fate più vedere. Se sìqi^ vi^a 5 
• ' non entro mallevadore di nulla. 
Hen.'Ma mi sarà resa, e ci poso contare? . 
CoM. Sì , SÌ, Qootatcci, e pauke«t * * ^ 

Heb. [p/f/^i] 

Des, \zedendoU erciri] ( Che siano maledetti [a vec- 
chia, ed il portinaio che 1* ha lasciata passare .) 

CoM« [4 Betebampi^ £ tu briccone... .... CODtUiq 

qoesca donna in casa sua ;:. e pensa. ch{i se si 
scuopre, che mi ha p^flaeo^ «o- se csatyst 'fii 
rtv^ld^ qui ^lé la tua ìrovina • ' / 

r . • -S C E N A ' Xlil. ■ . ^ 
■ \ ^ ' \l Commenqatqre . • 

*. Jm ìnqaihorata xii mio nipote #eirappartame^* 
tò di' mia nipote ? Che scoperta >f.. lo sT idi* 
' ^ maginava ben che servitovi vi ave^ (n;tnoy, 
, ^ Si andaya, i& reni va'. Fàcetransì elei'' cenni 
^ Parlavanst sotto. vqce. Ora era se^uit^tQ. €>«t 
; 'era scansato :«Ci i 1 miì cameriera <^é noa 
. ìiifaire ii féniglìa^ coro. /' \ ' 



è\tv Usati /tnai come l' ombre il corpo . Eco} 
dunque la cagione di ciuci questi inovimenci^ 
dd quali a^n capivi nience Commciidatoitt 
qoesco deve insegnarti a noA craacànure- cosg- 
alcuna , C é ^ofpre ^ qualche, cosa da sapere 
dove fassì dello screpico.- Aveva no ben ragio* 
ne di non far passar questa vec<;hia ... Birrai- 
ti Il caso mi ci condoctof giusto in tem- 
fo Ora vediamo^ esaminiamo^ quel che ci 

,^ta da fare ... Prima capifnar sordamente ^ 
con disturbar loro sìcqrezza ..V E se àn* 
dassimo addiritura.a trovar quel ùótaB 

' det mio 'Clonato ì *No A e)ie servirebbe ?.. 
P*'^nvila, Insogna f^r Ved^r qui ,quel ch« n| 
a^M fire ho meco , V ordine del govcf no ^ 

me r hanfitìf reso.* ^olo'..^ si v eccolo'w 'Che 

iortniia! Questui volta, misorvirè'» ^a^^llo mch 
mento' •lor' ^no* adclo^p . Mi impàdoopiseo 
della' raglnzar. Scaccip^ il firtccoipe; <be' ha ci»» 
inato cdcto qliéscor ^ rompo' in'j ntì» volta due 
.fliacrimótìi'.,. Mia: nipote , la. mia schizzigno* 
nipote se pe riipòrderà lo' spero ... È al 
buon uomo di mi^ cognato gli darò la ' sn9 

f^arte . Mi vendico del padre, del figlio , del- 
a 6glia, del suo amico .. O Conuneod^tore 1' 
che giornata p^r te! [^péfruj . , , 



ìnnt mr& qpA%w^ - x . 
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A t T O QUI N T O' 



. S CENA t • • V 

-* ' >j • • ■ • • 

V LuciNDAv Lisetta^ * 

. f . < • ■ . . 

M uoi'o d* inquietudine e di ixmoie Dcw 
schamps é egli <y)iDparso? \' 7 
Lis. No, signora.^ ' , < '-^ 
Ltc. Dove può essere andato? 
Lis, Non ho potuto saperla*- * \ 
Lue. Cosa e accaduto ? • ' , ' 

Lis« Dlapprima hanno fktccy del susorrtf e' jellof 
screpiico. Non so qtiamr erat^o. Ahdavarro, e 

• / reniVaìK) . TotCo ad un tratto il susurro e lo 
/ crepito sono ceMcf . AH^ra ndr ifono airantaca 

* ' - ^ tn pimtiK di pieiìf e soiio statàt adtdtrssfnla ì 
* * Ina fion '''semina alcró^ che parole smettaCe' ^ 

s Ho tdlamfiiemr Cinico ^ <;be il CotAméndaroHr 
• diceva dF nit Cttbnq'iìrinaCcie^ole; uMìSìyM 
dì famigli. ' ' • 

Lsic. V SLvté}bé yisti atiaktiedanó? . " '\ ^ 

Lts. No, signofav 

LuCr Descfaamps bafiòfi^^rlato?^ 

Lf Qét^' é nif altro par di nnitàiciie f é ÉoéìM 

tia còme oir-JairifO.- . 
Lac fi waio iìQÌ ' 

Lnu t'bor vtaWprV Fade^jr iter gmi # Patbnr M 

* sé*. Avea'(nm i' segni di quella. Mtisiosit ak 
. . legria che" «or gir iwfìsm!'^ . t ; 

Im Doy'è egli? 

Lis. É^esàico'Sòrda piifidi ^' ' ; ; 

^«c. Andate' ^ cerrete aspettate che il iftter iitf 
/ . ritfnrm Haa la peidetp di nsra bis^Q^ 



Padre di famiglia * 

... ^ . ' . 

'ritrovar Deschamps bisogna sapere qttelche - 
ha detto- . • / > ' 

Lis. r/ituammms] ' ' . ^ 

Loc. Subito che Fjormdo Mi «cn. 

trato, ditegli Chc fSQù qui. ' ^ ^ 

S C E N. A ' il. 

» • • • 

Locinda, LEANoao, poi Lisetta. -> ; ' 



Lue. In (?he procinto mitróvo! At,;Fiorindb.!i; Ir ' 
rumore mi perseguita... Tutto sembra imnac* 
darmi ... Tutto mi spaventa... X*«</-«««»^^*««- 

tre n Leandro] Muolo d' inquietUdiuC , miÒ fra* 

* tcllo; Deschamps é sparito. Noii.sì sa néqw3 
che ha detto, ne quel che n*é stato. HCo^ 
'\ mendatore è escito segretamente e sòlO.s. pi. 
••• va formando una burrasca . La vedo. La sea- 
to. Non voglio aspettarla. , • 

Lea» Dopo quel che avete fatto pcr^ me , mi aO^ 
bandonerete voi ' ' . 

\ Ltic. Ho fatto male , ho fatto male ... Questa^ ra- 
• . Razza non vuol più restare, bisogne-^ lasciarla 
aiidar via . Mio padre ha veduto il mio turba- 
memo . Immerso nel dolore, ed abbandonato dai 
. «lOt figli > cosa volete che pensi , se non chc 
• k' vèrgogn^ qualche indiscreta azione fa lo- 

•» .ro' scansare la sua presenza e trascurare il suo 
dolore?.. Bisogna tornargli attorno . iMorindo 
é roirioaio nel siro concetto ; Pionndo , chc 
egli avea risoluto... mio fratello siate gcnerQ- 
• • non mettete in rischio più lun^o tempb 
im vostre arpico, una sorella , la .l^anq^llJ^tà 
• ed idiomi di mio padre. 
Lcà. No.'d destinato ch'io non abbia un xnome^v 

' t# *«i riposo ; t/- 
Im. Se qiicsta dmot avesse penetrato ^ t^H U)na- 
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♦ ' ^ • Atto • " itf 

mendatore sapesse 1 . Non ci penso senza fre-» 
mere... con qual vcrisìmiglianza e qunl van-. 
raggio ci attaccherebbe . Come dipingerebbe la 
nostra condotta, e (Questo in un momento in 
cui l'animo di mio padre è aperto a tutte le 
impressioni, che ci si vorranno gettare? 
Lea. Dov^é Fiorindo? / *' * ' 

Lue Teme per voi . Teme per ine • £' andata io 

casa di. quella donna..! 
Lfs. 11 Coinmendatoré'é rientrato' \p^\ . . ' * 

• ' • S C E .N A II L ■ 

. , * . . / • ^ 

I"' * • « . ■ ' " "X 

1 Commendatore sa tutta* , . •* 

I/uc. Leandro^ 1J> ConimenàatOffc sa tutto?;; « * 

Fia Questa dqnna ha penetrato... Ha ricdnOscilló 

Descbamps. Le mrnaccic del Comàiendatore T 

, . hanno . ijiìimàrito^^ e ba detto int to # V . 

.Luci' Ah! 

. Lea, Cosa sarà di me f ^' , . 

Xo'c. Che dirà óiia padre! 
Fro.* U tempo fncaiza. .Kon st' tratta. di'Iaaieilta«« 
• si. Se^noi.noti abbiamo potuto né, aI(antaiYaE« 
tt^ aé prevenire il jcc^pa . cbe ci^ mmceia , 
•aitneno ci trovi, niiitl è pronti a ncevefiOr 

* Lue. Ah , .Fioiibdo , €b<^ «me voi ftho? . . 
Fjo.. Non sono io infelice àbbastahzaf'' .* ^' - 

S C E N A, I V.. i . ' 

. Lisetta dal fondo y e TftTji^ \ i 
» .. *• »• • * ^ 

Lis. Ecco il Commendatore ► [iKirffJ *»• v *. , 

Fio. Convien ritirarsi . ' » * V 

Ltx. Voglio aspettar mio padre. , . • 

Lea. Gielo, che pensate di fare ? ^ 

fu>. Andiamo^ amico iqìo. tp4r/#3 - 

f 3^ •? • 



ti * Il PAbte di ,F'AM^i«Lt>4 

L^A. Andfarao a salvar Sofia, tp^^/^] • 
Lvt, Voi mi lasciate . 

S C E N A V. 



> 



.^Jon 30 che mi fare . ftvr/# /a pórt/t gytJdHtde\ 
Fiorindo... Leandro... Oh mio padre... Gbc 
• vi risponderò io? Che . dirò lo a mio zio!.. 
Ma eccolo... Sediamo... prendiamo il nostro 
. # lavoro ... 'Q^^^^^ almeno mi di^tpsttk dal 

' . -5 c^E N A- yi,. - 



' Il Commenda tot£ ^ # detta* • 

Còé. Nipote mia, tu hai uiM tamerìefi 'molto fe- 
sta Non si. può iìre ui\ passo senza incop» 
trarla Ma tii sei moko pensosa « abbstcutiu 
Ma m pare <be. tuttp coipinci a' qùiétàrsi ' 

. lt?c; fùrMUM^'} lo tfedbi.. cfce ah 1^ 

La vode^ è le (nani ti iremisiòj;', B una' co- ^ 
;sa.;cniddé' a disturbo tuo iratdk) 'mi'^arje 
. «lì po fimeséo:.^ Eceo^coanae son tutti ^ iDap- ' 
-prima -era te lina dt^pcraziiMe^) nella ^oàle il' 
snéijpi che si pensasse era di Siirtegarsii ^ « d* 
ioipKcar^S e TOltateW in ià} (aon'd più nieo» 
, te*. O «b*ifiàfn*.<ngainio àsssif ^vo Vhe non .sa., 
lebbe lo stesso dì te « Se tn pigli -quakfae at. 
tacco, questo- duieirà per uh pei^o.. ' 

C^,jtr§fihéim0itt} Che, ti va male il Javx)ro?^ 
Lue £t9ìttsmmu] Molto male . ' 
CoM. Come se la passano adesso Fiorindo ^ e tuo 
iìrdtello^.. Molto bme mi pare? Al vedere le 
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' Atto Quinto. ^ , 

• coit si . SOM schiarite Ittico si schiariste alìt 
fine, e poi quanto oiiQvefgogìiasi di essersi reco? 
, lato male i..Ta' non. sai questo, perché ai 
stata seiDpfc sì riservati . e si dicòspetta 
l^vc. ( ^lon posso più stare ;allc \inas<è. ) [/i ^/^^J 
I, ^ Mi par di sentire mio padie. ' ** 
Cqm. To non senti niente... Che ' oòmb/ stiano è> 
. quel tuo padrè*. Sempie occupato sènza saper ' 
, di che . Kessj^pQ come egli ha il talentò dt 
. guafriar tìidito , e t€(n Veder fmlla ... Ma 
^ . cornlamo;al^àmcQFipri Quando tu noii 
aei coti: lui non .ti* dispiace troppo che te se * 
ne parlh;. Io non mi S€B mica cangialo dì 
• . particolare . . 

Lue* Signor tio, ^ • • . , 

VOM. Neii^^»o,ni ti sei cangiata; non è egli ve- 
ro?.. GH tfàvé sempre qualche nuova quali* 
ti* ^ o*t> l*h«> mai conosciuto cosi bene 
UB giovine sorprendente ... > 4^ 

XloM. Ma tii hai molla fretta. < \ 
l-pc. E»- vero. 

CoM. Che cosa hai che ti preme? 

\>uc. Aspettavo mio padre. Tarda a venire,, e. ne - 

• ..' SODO inquieta . Ìpi«f/r] • "i','' * * • 

• li Commenuatore. - • ' ^ 

• ...... , . . , 

Inquieta! Io ti consiglio di esserlo. Tu non, * 
sai quei che ti attende. Avi;ai un bel oian:ge- 
^, g<? mere*, sospira re-, bisognerà dividersi da 
" *'^°'"^^- ^n^ o due anni di ritiro, sola inen- 
^le... Ma ho. fatto un errore .' Il nomi? dt que* 
sta Lisetta sarebbe stato Bène sUir ordine, che 
. ho ottenuto dai .govèrno, e lion 'sarebbe co: * 
irato da ,vantaMÌp, Ma fl Bùoa ùQsno mù 



/ - 



'Bt IV PADftB'Df f.AÙtQLtà 

Viene... Non ho altro da fare, c comìncio a(t^ 
annoiarmi. jjfsmféuMfi^ Vctìitt buon uomo $ 
• venite 4 ' ' ' . , -.. 

; . s. c È N À Vìa 

^ - • 'Il conte Okazio9# detto,. 

Ora. £ che avete Uà dUftti ^ soUecttp? 

GoM. Voi lo saprete, mt aspettate un inomento . 

ftvj pian puirtó aìis pértSy'^ fneuendo fvmrì U tfftaj 

Madamigella,, .avvidnateVi. Non vl^miscondece^ 
Voi sentirete meglio.' ' >•» /' 

Ora^ Cosa c'è? a chi parlale voi? 
Coni.. Parlo alla cameriela della vostra figjiiiiok, die 
cr sta a sentire. " . " . • 
. Oa^A. Ecco l'effetto della dUBdenza, che avete ae^ 
minata fra voi éd i miei figli . Gii avfte al- 
lontanati *da me, e jg|ì avete - messi .iif aocietà 
^ con i loto servii .1 
CoM. No, cognato ^arò, non son io che gH ho 
lontanati da vói ^ è il tiifore che la lorotoa*!; 
dotta' non scoperta' trìpppo presto. Se so- 
, nò^ per .parlar come voi, d^mtcUigjcasa colla 
; gènte- di casa , é petihé'JiaÀna avuto bisogno 

* ^ die qualcheduno gir servissi nella lóro' cattiva 

còndotta , intendete voi , mio cognato ? Voi 
non sapete quel dhe si'egue intorno a voi. Men- 

• * tre che voi dormite in una sicurezza, che noir 

• ha esempio, o che voi vi abbandoiiate ad una 
. tristezza inutile, il disordine «i è stabifito in 
^ V <:asà vostra;. Ha guadagna») da. Uitte le parti 
' * ' e servitori e figli , e tutti gli annessi , e con- 
nessi... Qui non v'è stata mai subordinazio- 
ne; ora non ci è, più decenza , nè buo« co- 
stume . • • * ' .• . * ,\ ■ • • ' 
Ora. Né buon costume? \ 
, CoM^Ké bugu coaumc* * \ " 



OaA, Signor Commendatpre j spiegatevi Ma ^ 
rrsparmiatemi ... ' " • ** ^ . 

CoM. Non è questo il mio disegno. 

Oaa. Ho tanca afflizione, quanta ne posso appena 
sopportare/ ' 

CoM. Essendo di un carattere debole» come siete ^ 
io non mi lusingo che voi siate per concepire 
. il risentimento vivo e profondo, che si cort* 
* • verrebbe ad un padre . Non importa , avrò . 
fat^o il mio dovere, e. le conseguenza ricade^ 
ranno su voi solo. * 

Ora. Voi mi spaventate». Che c'é. mai? Cosa h^n* 
• no fatto? ' ' ' 

CoM. Cosa hannc^ fatto? t)i beile cose • Sentile ^ . 
sentite... 

Ora. Io aspetto • 

CoM. Questa giovinetta , della liliale ■ voi jiesi sì 
forteoieate in pena,,. 

Óra. Ebbene? 
' CoM. Dove ci»4ft^ che éì^^ , , - - 

. Oaa* Non lo.3ó. 

CoM, Non Io* sapete? Sappiale dnngiie cb'é ja 
sa vQsna.^ 

OaA. In casa 191^1! ' ' \ ^ . 

CòM. In.casa foscra.^ Sì. in casa vòstra 9^ £ cU 

credete che ce raboia inttodoita? 
OtA. Fiorindo? * • 

*CoM^ £ quella che ce PJia ricevuta? 
Oaa» Mio cognato, fètniatevi Lnciada.^ inìa £. 

CoM^ Sì;, Lodnda^ sl,.vosti:à^ta ha ricevato m 
casa sna la cicisbea di sbo ffateUo*. E* 4i4èsip| - 
un beQ* onore Cbé ve ne. pare?. . ' ì 

ÒtA/Ah!. • . r . • • J 

C»M. Questo i^tOfiiido riconosce in una i{UinkA| 
moko jttana le bbbligazióni che 'V* ha. i 

Osa, AH Lodnda ^ Lnemda ! Deve ioM i prioqpj - 
che vi ha inspirati vostra madia? 



CoM. La cicisbea dì vostro fòglio in casa vostra nclt* 
appartamento di yoscra figlia^ (aiudicitc^ 

dicare . 

tOA4. Ah Fiyr^OM. Ali ^io!.. Ph iafii«. 

lice ! ' ' 

CoM. Se voi «lo ^cte ^ fOf vostra folpa. Fatavi 

giustizia . ' 

Ora« Perdo tutto in sii m^meficoì mio ^glio.y.mia, 

figlia, un amico. ■ ' 
CoM. £ per vostra corpa. « 
"Ora. Non mi rc5ta che un cognato crudele, che 
' si cotqpiace di aggravare il mio dolore ••^.•Uo^ 
. ma criidele , allontanatevi • 'Fatemi venite \^ 
. . wam fijjli. Voglia «vedere ì mìei fig^t . 
CpM. I voitri figli? I vostri figli lianiio, aUrò per. 
' - il capo, ché sentire ì vostri iampoei • La cf- 
' psbea iti Tostrò figlio,., accanto a Ini,^ Ifieìi^ 
appar^djnjcnto di vostra' J|glia— Credete voi ^ 
che ^^ssino filale il lor tempo? . , 
Otiik, Cognato barl^b ì^cheutarì' p^r Otfttà 1m lyif 
' no, finire di. à|ia«ttoarmi . " j ' ' - 

(5dM«'Pofclic non avete /ìròlutiQ cbe.io preveott il 
vostro dolore ,' l>i|Ogn| : che - oe mgpoi^ lòCto^ 

• ' i'am#:q% ' * * • . . f 

^O^. Mie spsfaote ipcirdiitQ! ' 
(loM/Voi iifMÌ iascHti cf eKfise. i kiro dBfictri inst^^ 
me con loròj e vi si fiicean conoseefe^ 
cbjude^tf gli o^^i .:Yoiim'edesimd gH 1^ . 
iDscgQttp dtsf^revsm - l^om» aococicA; ;Han<*' 
qò osaro ratto, perché ip fwyan iare i'mpu. 
'-nementf. . ' . • ' * . . 

Q^. Quale, «irà il r^ detti mi» ?ita?. Cbi addol- 
^ ^rà lé pè|te dei mìeV ul^iviì anni ? Gbi mi 
consolerà?^ ^ , ' y 

Con* Quaqdo vi dfccira y .inv?^te sbHa vostra $h 
. ^Ita , ypscrq figlio scorre ka cavallina ; avete 
' in casa un briccone; ero un uoin<ì^ .4uro ma*> 
Ugno, importuiio. 



.1 



OiA. Ah eh* io ne morrò. Ne morrò. E chi cctv 
^ cherò per icpcrm» d'intorno? Ahi Ahi [pw* 

CoM« Voi avete trascurati i miei consigli • Vc 

siete riso, piangete adesso. * ' - - . 

O&Jt. Avrò avuto dei figli. Sarò vissuto infelice , c • 

morrò solo ... nai s^vtfo di e^er pa* ^ 

dre Ah I • * , .♦««.• f 

CoM. Piangete. 

Ora* Uomo crudele, risparmiate il mio afiFanno. A 
' tigni parola che vi esce dalla bocca sento una 
scossa cfie mi stacca T anima dal $(iio , e me 
*. ce fa brani . Ma nro^ i miei ^gli fion cono ca«» 
duti nello sviamento che loro rifD^royf rate ì 
sono innoceóti . Noq crederò^ cbr st siano ay;* * 
«flid, e che mi abbiaj^o ,diiiiemicato' a cai 
gtì0 Leandro ^ Ltfcìpdji Fwioda ndiore so» 
. Ào?'' Se poisqpO vivere.s«|ii7a di me, io 

• jion posso vivere senza^ di ioro... Ho >vq|iiM 

• aWaiidonarii ,^ lo abbamtpnarli f.. Che venga^ 
no^« vengano tutti à gei^ii^ ai miei j^iedi. \ ì 

CoM. Uomo pusillanime,' nDn vi ^vcigagiitff 7 * ' 1 
Ora. Vengano, si accusino, si pjencapo..,' ^ \ 

CoM. No rorrei chi^ fossero nascófci in quakhc^luQ* \ 

f\ c cjiè vi seacissero. ^ / * . 
che lOMirebkero cjiIìiioy che 'mm ^piaiict7 
Comi. fi che teli ae ac'alvisioo. ' 
Qaa.'JBTsogna che^io livvt<U> f che.peniohi^^ che 



CoM. Ebbene ,* vedeteli, perdonateli, .amateli ^ e 
chec stano, sempre il vostro tormentp , e/]a.vc>^. 
atra Terjgogna ; e io tvie ne -andrò unto Iònia» , 
aó che noo- senta ^parkire ài voi > 4| 
' loro. /. . . , . 
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S C " E N À- t X. 

Madama H»£rt , Fabrizio) DescHAÌffs^ 
• ^ j>fiTTr. 

GOM, madnfnn H^^rff] {,]Vl<lledcttÌSSÌtlia dOfI» 

113 !) {a p^uàmmps'} E tu» birbante, ode coiS» 

, ci fai qui? • ' * / 

Heb. [^Frtbriih , Déuhatnpi] SìgWJft. ' 

Cou.{a rnsutama . Bfim"} Che venite a*cér€fLtti fti* 
tornatetene. So €|uei dieWi bo prgmesto ; e 
vi maniierrò la mia parola .~ 

Hbb. Signore ... vai vedete la mia gioia*.. Sofia «j^ 

CoM. Andate vi dico. . * ' * 

Fab. Signore signoré ^ sentitela « . 

Heb. La tnia Som..« la mia ^lia Non. é <|tiet 
che si .pensa Signor Fabmio.- parlale noa 

poM*^... • . • . • 

Cmfi. Ohe! non conoscete questue .donnea e le chiaC'» 
^ chefe'^cfae sanno fiiie^ Signor Fabri»(l^ all'età 
' In coi siete*, vi fasciate infiliocchiare cosìf 
HasrlV CMrr/] Signore, ^ in. casa vostra. 
Qr A. Dunque é vero ] 

HÈb. |*^on domando d\esser creduta ... Che si facdift; 

' venire, . • * - 

CoM. Sarà qualche parente di Fiorindo , che non 
avrà scarpe da mettersi in piede . [fi reìtte di 
dentro del tumulto , e dflU grida confust^ • ' . 

Ora. Sento del remore. ' ' - - , 

CoM. Non è niente. - ** * * • ' 

Lue. [ili //^/tfr«J. Filippo, 'Filippo^ chiamate mio- 
j padre. 

Ora Quesc'c la voce di mia figlia. 
Heb. [^/ Conte^ Signore, fate venire la mia ragazza . 
Lea. [di^demro'^ Non vi accostate. Se vi è car^ la 
' vita, non vi accostate. * ' • 

Heb. [# Fahrix'to al Conte'^ SignOtC , aCCOrjFCtC . 

CoM.Non.é niente, ri dico. ,* 
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• • » • «AtTO Quinto, ' • ^ * 

■ " ' • .s cena' jl. • 

LlSetTAj C DETTI* • > i 

Lis, {^spAVimata «/OJHr#] L/éiIe spade, tei bargello; 
- del birri . Signore , ^ccomie, se non vblcté 
jchc segua qualche disgraaia. ' 

• s p E H .A .. XI., .; - .* : 

LtcìNDA , Sofia , LsAMpto CM spada in fnaih trai 
tenuto da Fiorindo, un Bargello, FfLiPfO,, Rai 
' RI eh' entt^itiQ tutti in confusione , e DEirr , 

Mio padre . • ' ' * 

Sor. [correndo verso ti Conte"] Signore. 

CoM. Q// Bargello gridando'] Fate il Vostfo dovcre. 

SoF. [^gctt/indost ai piedi dtl ^Conte'^ Signore l ^ ' ^ 

Heb. Signore. ' f- ' . . . ^ ' . ' 

LcA. [^sempre ritenuto da Fìorindò\ Bisogna prima le- 
varmi la vita. Fiorindo, lasciatemi, I 

CoM. Bargello] Fate iJ vostro dovere,. ' - ' "'^ 

Ora.. [^Le/jndro , madama H^hen^ Faòfiii^ ai Bargeilù^ 
Fermatevi . " ' * ^' • s • • 

ÌÌ£fi. [/»/ Com/nen datore voltando dalla sua partf ^^fi^^ 
(lì è sempre ìnginocch'un]] Miratela. 

CoM. [senyi guardarla] A noioe dei^ CC , . v' ÌDCÌfDO dì 

' iare il vostro dovere^. . ' ' • ^ ' 
Lei^., Fermate. 

HfiB. [^Faifri^h grida/télo al Commendatore^ nel medesimi 

te*9pò che Leandro parla] Ma, mi Fatela; . ♦ 
SoF. {volt andò sì al Cpmmcttdatpre'] Signore. 
.CoM. f// volta la guéfday 0 g^fda/sftipefatto'] Ah I 

Heb. IPahiiìpJ Sì sigoorct^-é. quella • E* vostra ni- 
' potè . * , . \. " < *\ • 

Lea. {.Lucinda , Fióritfdo f 'hi$€tta} ^iSL tlipOCe del 

. Comtnen'datore ! 
SoF, [«/ <^/vimfti^#fi^),£Iarb sigiror 110. ^ 



^4 * It^ADti ìvI fAtétatiA^ 

XjOMì [kruscdfntntg'i Che Èlto VOI qui? •» ' * \ 
Sof. {trefnanti\ Hon in t f oVidace . 
Coik Perché rtòn iestafè in proViiilcià ? Perché ik^ 

vi tornajEtC) quando ve t'hò fa«ó di>c? 
S<)K Sfgnor zio» mé ne ^^ndrò^ ii€ ÌlìOitKf^.i 

Non mi roVmató. ^ 
Òka. Venite niià figMs^i alcatevié * v " 

Heb. Ah Sofia! » ' . ' ' 

SóF. Ah mffa cara* n • • ' , * • 

[ài; Pui^ vi abbracciò; 
>p. Air VI rivedo . ' . . * * ' 

[iéttéméUd Al ìÀÌ &«tfi Mià ipaitre^ iioil * 
' cohdahnace Irostrà' iìglià sènza sentirla': lifàlgra^' 
,dò le apparent i la vòstra tiUciiida é\iiinà 
. tebcc^. Npn^ha j^ocucò lié ddibeitrc^ né eoa» 

• sblcarvt..; \ ' <i * , , 

OkL ték W érìà ini itté imM j. iìk^ , hmmmsj MHt 
' igìia^ voi siete caduta in .iina^ grande in^ru^ 

Lue Caro padre. ' ^ ; ' . ' 

Ora. Icon tertfrexxa} Alzatevi.' • 
Lea. Padre mio, voi piangere. * ' 
OfAi Piango di voi, e di vostra sorella . Miei fi- 
gh', perche^ mi avete voi trascurato? Vedete f 
noni avete potuto allontanaivi da me y senapa 
... ^ smarrirvi. " ' 

1Le/ì, [f Lucintia bncTuntìoglì U m/inr'] Ah mio padre . 
Ora. [/j/ Cofnmendaiore dopo dì esarsì nsctviste ìr^lA^u 
me e prèndendo uri aria d'i autfirhA'] Signor Com» 

• mcndatore » .voi Vi siete? scordato che siete ia 

tasa mia ... ' ' " • 

CoM. f fonfufo'] 

Bar. Come, il signore nort è il padrone dì casa? 
OaA. [ili' Bargello'] Qucsto é quel che voi dovreste 
^ ; aver saputo* aranti di éntrarvi . ÀndaM^ sigM- 
fe, IO sto davanti per ogni casa« * 
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iìA. Caso pairt. ; , . - 

Óra. tmfMiis} V intendo • . » 
Lea. [pf#jr«iÌMr/0 Scfia 4 C0mmpn4$t9r€Ì Qafò tip . 
^Sof« Q0mménJrttort che ti éiihmtsn^ ìtfii} N^à 

. - discacciate h figlia di voscio fr^^cljo * 
Cok, (^f^s ifl/MrJar/aJ Sì ^ di Ufi tioiiid seast règola^' 
' X sema condottai clnr ampiA 'ney chf M 
» ' .dissipato^ tuttoi c ebcf H b«TÌdocd òcl^aiac^^^ 
' in cui iiVe; ! j \ . ^ 
M'. 'Mi riÒNPdcf c(óaiido ^ Minmiiay cbe rd vi. 'ét^^ 
. c'otvitlf di aiecarectarmi v' Dicevate cbe ri em 
caia. Se .vi afflìggo pggi , né àndcrdi npe 
oe rfcorneròw Andfiè' a sì^ròvare^la inìà ^óve^ 
. . madre, che «vai poitcf io voi.tuitc le sae 

tùC Mio iicl. : . , . ; . ; 

CoM. N^n voglio né yedervi ^ né setMjrvj^ ^ • v'-\t 
Oaa. Mìo cognato ! \ ^ / 
Faj|. Signor Commendatore . ' * 

Qra. Que$t*é vostra nipote. . ^ ... 

<PoM.' Cosa, é venuta a &r qui ì ' - . - . 

Ora- E' vostro sangue. ' . • ' - ; ■ , 
CoM. Mi dispiace di molto. . • . • . 

Ora. Portano il vostro nome. -/.^ 
CóM. Questo' è quel che mi affligge. ^ ' 
Qra. [^moftrando Sofia] Vedetela? DoVe sono, i ^ 
renti, che non se ne facessero glòria? -: *' 
CoM. Ella é miserabile^ ve T avverto ; '\ 
Lea. E' un tesoro.-^ - . » - 

Ora. Si amano. * ' . 

CoM. [al Conte^ Voi la VOlctC per vostra JK|II0I»^ ^'1 

Ora. Si amano. ' • ' 

CoM. Leandro} Tu ia Vl^oi fCT tttl^ mOglìe^ 
Lea, Se la voglio? • '* , * 

Cqm. yy)bilay vi cohjento, tanto se' non vi àccOn* 
stmhsx sarebbe tact' nao^ CSMiarl cm 
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htà. Za sofim} . Ah y Sofia , , noi Mh -Sfreibo* ptA 
divisi. * • ' V " 

OftA. Mìo cognata» grazia intera. Non c*é patti. 

CoM.No* Bisogna che voi mi facciate giustìzia 
Gootra la vostra figlia e colui. {jtmUttùuh jpìù» 
findù^ ; • 

LéA« Giusclzial E di che? Che -hanno- eglino 
, tùì Mio padre me n^ appello a yot stesso 

QaA. Locioda* peosà , e ha s^niso. Ha. un* animi 
delìcack. ElU si confesserà, per qnella che Ini 
dovuto parermiTp^ moìaeoto ^^on ng- 

fiun^erò niente ai suo proprio rim^vcro»... 
ìomdò ... Vi perdono ... La mia' stima ^ e 
'la mia amicizia vi, saranno conservate-, t miei 
benefizi vi s.egait^r;Hino per flutto y ma 
Fia y inesmnórns tfìttémmnf\ 



••• 



Loc. Th nm gtiaréfaftd9\, 

CoM,,Vìa, del mal del male. 
his. Ade;sso, adesso tocca a me. Andiamo [p j//*-] 
Lc^w C'»/ CfifUf] Mio padre, sentitcnii ... FioriffJo y 
arrestate ... egli vi ha conservato il figlio .,. 
senza di lui voi non l'avreste più. Che cosaf 
sarebbe di mei.. Egli mi ha conservata Sofìa 
minacciata da mìo zio, Fiorindo , e mia so* 
rella, eglino sono che l'hanno salvata ... Non 
• avevano che un istante da pensare... ella non 
^ aveva che un asilo . . V hanno involata alla 
mia violenza ... gli punirete voi del mio er- 
rore?.. Lucinda , venite. Bisogna commuovere 
il migliore de* padri. [^conJuce Luciniia ai piitdì 
del Conte , r vt si getta con erra] ' • • * • 

Ora. Mia figlia, vi. ho perdonata, chp mi chiede^ 

re VOI ? 

Leì). Di assicurare per sempre la sua felicità , la 
* mia, e la vostra. Lucinda ... Fiorindo ... si. 
'amano, si adorano... mio padie, abb^ndona-- 
. tcvi a tutta ia vostra bontà.- Che questo gior. 

^ ■ • ^ • no 
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/ . no sia II 'più beilo della «lostra vita [t$m m 
' Thrmd0 y # cbiémBa Sofia\ Ftorinclò-, Sofia ... ve- 
nite , venite ... andiaiDO a getcarct tatti ai 
piedi di mio padre. 

éS hi mani} Signore; 

OftA, {appo^Mdfti lopra §d é^snébity Mtci figli , 

miei figli liucinday Voi amate Fiorindo?' 

CoM. E non ve 1* aveva avvertito? 

LuQ. Mio padre» perdoDatemi. 

OaA. .Perché Dascofylermelo ? Ah cari figli , 1100 « 
conoMCCe v<^ro padre Fionndo» avvicina* 
. te vi • Il vostro ritegno m'ha cagionato deiFa^» 
fljziqne ; nia vi ho> sempre coosidera^to come 
i:in mio. secondo figlio . lo vi aveva destinati * 

* ' mia figlia Faccia il cielo,, cK^essa lia con - 
voi far più fi^Uce delle mogli ^ 

C.)M. Moka oenc. Ecco il colmo • Io ho* veduto 
arrivare di lontano questa Stravaganza ; ma 
era fissato che si facesse mio malgrado , e 
grazie al cielo, eccola fjcu. Sciamo tutti al«: 
legramcnte, non ci rivedremo più . 

QsLA. V'ingannate, sj^nor Commendatore ^ 

LhA. Mio zio . 

C^M. Vattene , per tua sorella io fo voro di tutto • 
l'odio il meglio condizionato , e tu potresti 
aver cento figliuoli , che io non ne chiamerò • 
un solo alla mia eredità . Addio . £p^rrf] ' 

Oaa. Andiamo, miei fi?h*. Vediamo chi di noi sa- 
prà megjio riparar^ i ciolori che ha cagio* 
nati. 

Lea. Mio p.^drc, mia sorella, mio amico , vi ha 
. tutti messi in angustie. Ma vedetela, ed ac- 
cusatemi se potete. 
OaA* Andiamo miei figli . Signor Fabrizio , condu- 
"cete le mie pupille , Madama Hcbert avrò 
cura di voi . Siamo tutti felici . [n ^ia 
Jl Padrf dì fam^^ cook g 

t 
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onora, Ja vòstri felicità .sarà oramai fa ptè 
dolce occupazione ài mìo iigliù. Imparateli a 

I vostro bell'agio calmare' i traspòrti di pn 
carattere troppo, rtolento. Che sappia che non 
f <si può esser telici ^ quando èì abbandona U 
; jua «orte alle proprie passioni . La vostra^ 
sommisrionq , la vostra dolcezza, la vostra 
pazienza, tutte le virtù che ci avete mostra- 
} . te oggl^ 5iano sempre il modello delia sua 
' ; condotta, e T oggetto della più tenera stima, 
' *-ta\ [(ff/t vrvanrA'} Ah sì, padrtf mipf 
Om. FìorììiHo] MÌO figlio, mio ciro figlio.' Mi. 

parcTan mili'anni di chiamarvi conqiicsco no-. 
. * me. Che giorni fclicj \oi procurerete a mia 
figlia? Spero che voi non no pas.scrcte nessu«. 
no con essa, che non sia tale ... Io farò, se 

• posso la felicità di tutti ... Sofia , bisogna chia- 
mar qui vostra madre, i vo.sLti fraccili . Mici 
figli , voi fircte ai piedi deli' altare il giura- 

• • mento di amarvi sempre . Voi noa porreste 

averne testimoni «ibhastanza ... Avvicinatevi j 
mici figli... Venite FiorinJo. Venite SoHa ... 
punendoli unti quattro"] ima bella donna, un 
uomo dabbene sono due esseri i più lusin- 
ghieri delia natura. Date due volte in un me* 
desimo giorno questo spettacolo aalì uomini ... 
. Mici figli . Che il ciclo vi benedica come io 

5 vi benedico . li giorno che vi unirà sarà il 
f l^eOQ i! più sòfcnne delU vostra vita^ Co- 

. SÌ |X>SSa egli cssQtc ir più fortunato! Andia- 
• WO, niici figli ... Oh quanti aiìanni ... Ok 
4^ate dolcezze produce Tesser padre! J ' 

\ . ' , fi'tit I>£LLa .CC.MM££>^a, 
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NOTIZIE sToiucacaiticuE . ' 

- IL PADRE or FAMIQLIA . / 

certe ptoduzioQÌ teatrali va bene ii dire , quando sì ; 
rappUttiiiQf che ottenoetoy. comò dei Pittorg Naturali^ - 
na , che per treotft sere fu xeeiitito nel ceatrp dì s. An- 

di Venezu,'. e noi ra»^ragil»-difneiiCÌCÌtOi ma d'aU < 
tr< è ;ii]ttcile'. 'Si fa uif torta e all'aqtord e alla famai 
éeU'oioiMf. Ecco ^mkè *tài <$»^wpBBSÌaiBqr talvolta <U . 
€lifllV».^iatfai ìtìnQHestt isiKnt«r (oonnacto.va tàcenito; 
Dii>iinrQC.ahÌHaiiip farlato naf ^ flgUfi^ìjimfm^ - ^ 
fttctio fìatqte^ • ivace, ^ ita iH. 'milk 4» «erk^ • d| 
lode il PiM^ famigli. 

. Dieinw'daa.^Mlf sulU m^i^im..- ,^|e' quésta on 
po d'odore franceaiV Cl^ter <f«^ì proprie .di quefla^Tiogu^ 
BOA ^eBe oon«ui0iiaBO colla nostra». Noi abbiamo la cor-* * 
tispoociéBza dei motti > dei riboboli . Ma i tradutcorr 
debbono posseder le due lingue. Qi\i si zoppica spesso. 
lì f 4^0 inttr prete d'Orazio non significa una versione di 
parola in parola^ Tutti in tal guisa saiebbono ottimi tra- 
duttori col dizionario alia mano. Co>l si Sal^viniu^t. V\xh 
jier altro' piacere la predente a quei poch»^ che amaa^ jj^ 
éapore della selvaggina anche nelle vivande npstrali . 

L'atto I dice molte cose, o almen le prepara , Tut^Q 
si aggira tiH' due caratteri prìoeip'ali del padre e dei. 'fi- 
glia . La aaMBie del padre son ragiottevoU . iia<yf|i 

aO» tt^BtiNtrflMBv Siii il iftilT tvIlCO'y i flUOt f^Q* 

ttiuBl 'OOQ'lo e^ttcaHanailtr coora* paieroo,;* CpiBpatiace; 
r pardoBBi toti> ctecr di tìflRdiara A* sBoi malf . La so^ 
Ba VII pooipaggia ju tstte. ttf Birmiom iaBipUQa>. tifi 
ittcaffotca del> ^llo , la simaatòoe daaCrbta di' qnalÌB 
doBne > quatta rifkaiìoBt naiutali fi. BM9Bit -vfM^ 



diWlè il Art», li pudf» deci cicdÀr sinMtÓ un aiéyiiki 
ch« ceits rìpirò'iia chi lo au. ]U rat iiglltiifooe 'mf* 
gioÉmfitc lo intertin. Uh ^ttneato cbe cnlucc con- 
xiltft ki bcDCvoJ'eoxi • Alcuni diitiiàio,! clie troppo 
' hreto'è questa protali c che Tatto è nmincpi eh* è privo 
dazione ; Òbbieiloni di poco o Diano valore > SarÀbo 
errore il credere cbe rti,tti gli atti- compariisero pingui 
d'intreccio, d'azioni, e d'fbviiuppi. Questo è il difettò 
degli autori spagnuoli. Pieni d'ingegno, e più di Tanta* 
sia, fanno un romanzo d'una commedia. Il conte Gozzi 
volle imitaiii* Addio seaaplicità i e iJ popolo applaude, 

e r impresario gonfia la borsa . Non è che a- noi 

• piacciano gli atti vuoti ^ ma in proporiione armonica , a 
sia d'incremento, questi hanno a crescere a grado a gra- 
do, nè il primo eh' è il più giovine , dee saperne tao*» 
to quanto il quarto il vaiato, che d ai Kafprefeotano 
cone t pià maturi. 

La.mna l dell' a|to II rietce assai involata 'per ^ rap- 
jpreientÉiiOne. Hoo c^viene cdbibodafe gli atcoài che 
colilondono poi l'^di^naa • ^ vero che la oooMiie^^ dea 
(dipingete i costumi dòmeàcici s e che in nna catterà o 
in«mM.iela si. dà apeisó dnpfilèici^di aaiooi , bisbiglio £ 
più paclatoH, osciUaniooi di donne indiarme, che distar* 
fiano gfi aSrì dèi capo di casa. Ma tttto quello che si im 
in privato non è lecito' in pubblico. L'apparecchiamento 
per una scena occupa la scena medesima . Diderot afik- 
stella troppe co5e> e noi c'imbarazziamo a leggerle, o ad 
ascoltarle, • " ^ ■ ' * * 

• T-a srena II non fa troppo onore ad un vfro padre di 
famiglia. La scelta d'uno stato é libera. Conviene ad ur> 
padre lo scandagliare i motivi, che dccer<ninano i figliuo- 
li alla elezione. Quando non siano mascherati , o irra-' 
gioncvoli ,* si secondino anzi, e si riugrazj il cielo , che 
apre la strada a secondare un genio e una inclinazione 
naturale* Perchè una gìovisie adulu » ncm eondocta ém 

^dUlpem fiiiioiir> IMO poh anam m littaò^? m 



parliamo ceolcgìcamcnte , ma coi soli priucipj deili ragion 
«atiimle. Il Diderot, come si sa^ k face« alia modero^' 
«oa gii piaccm il celibato > jiè ooa ipoccmlo screditarlo con 
tfatmi dì ngmo» vi. iprezzando i suoi wmonì aivrh« 
èn una comiiiedta, dove tutt* altro ha da tmtire. U- foc» 
M, cfae la vocaciODe alla vita civilt c iena ^ .a isHBpa»* 
4aM0- tohrolca 4a cause. iiflMoa/ 

ComnoveBti anno k jceoc IV-, o VI. Il ^tctio ai»* 
ctio Sofia, h ano sitnaaioflo tnièika,tia aua scai)4ifijb. 
àoMbilicà k tmàè auiabUinkn. Il pittre di fiimìglta si 
tOMnpioca ibWMamiM di q^vsu ftoci^fla ì ina àie so* 
.aMMfO t suoi diritti' ,'.dao copstglkrk a p^irtire.- Noo 
•conosceiMio «AkCo iièi,jl SUOI gMdò , né le sue ìfinanze, 
gli si dà ragione , ptichl k allontani dal cuore di suo iì« 
|ilio . £ chi non p6trcbhe crederla anche un'avventuriera? 
Parigi ha sempre abbondato di tai merci . Le donne piCl 
scaltre , che a^ettan conquiste, sanno immaginare per fino 
la povertà. I loro ve^zi «ervon di lacci per incatenare 
gf incauti . I vecchi che hanno riflessione , fanno il lor 
dovere, se procurano di dusingannare un giovile inesper^ 
tOy che crede alla bellezza, all'eloquenza. — * La 'VI 
mom può èssere più virtuosa, (^anto si può dire di più 
morale, li dico dal podie. |ji mtladizione qui non è tm 
diiBtto, ma un trasporlo di colkra ch'esca dalla labbra, 
nmt é/A cwoit» Par altro ossarvkno, ch^ tali ittak4àio-. 
ni moa fkcciona mì' in teitro coma un attocootrcUitto* 
j(a« Rlber^iai ogMWo di mii iaiicàr ani k InqghMaa di 
aatta acona. Vtitk ntno di sua beikua ogni, quii tolta 
«na scasa dMottfossa, d*al&cto, di persnasionf , si prò-* 
•cra^a okio i liaiiti cooTanianti. I^oori di detti limiti 1 
pure, cha il padre dì famìglia qui, o sk qualunque per^ 
• aonaggio altrove , duri sul!' esterno teatro per sì luogo 
s^zio . Il tavolino , dove si compone, fk dimenticare , 
che è sempre lo stesto attore, il quale sermoneggiai e' 
cbe Roscio roedesÌBM> 119A k dmcrebba. saua incomodo 
dai suo polmooa- * ' * 



AfipOgt^ la «Talcfo'imio. Il jom VUI l»eUtfntiil< 
Cu ttomiai iUHDiinatì .4miùio itapre oel gud itrMlM^ > 

consigli saggi del Cùmtt^adtLMt. Ùa. |[ìAViné .iiMUiriipmcr 
li.^iÀbticfaerà, ^isproBxiifldolii kljqiwrf>io4. CadapQ p^^r 
•NL i i^uoto, soQ iNl iltnì* phi.lyi poeo cervello)^ fònfdu J4 
{U8 felicità su biille. cNiquecento lire fi tendìu . Q^iest^ 
ione sctne uciiùsiuie. Le compi^die di Ui (juoro fiefCQ-< 
UQ morali . ^ ' > . . . 

, vano il far riflessione sulP a6fetcuosissiroa scena IX[« 
\t2 virtù di Sotìa supera Tamor di Leandro. Vi son der 
aìomemi, pi ^parqtLai sagriiìtia del cuore. Una fanciulla 
può riEetCere anche itnaodo -y e pu6 sperare che la s\x% 
poodUcenden?? alk.ra|jl*ot dicrkl oa K^raio dal cie|a« 
Brava .&ifia^l che aspetcaèe» iaat gli t|»e(tattiri ^090 A virr 
(iMei.soUoqui > . . I 

. La scena XU lii dei giuiU eeatkie^U fM^ie m rìPH 
Dicei' eaièBe» ma noi «oh diamo noi il ooeteo tocoV 
etfHMiA^ii iim^h Ne •UoaM.iaca altrove b.jragìoi^ Gli 
Wori .icriiropo Jpeei O eéjtaa «Jeoidarat, da Jcrtvoo0,'|«r 
cofiki 9 sht impwu da a^are « . • . - 

; ^oM 4MoeKtfaftl nelTatto III fi^iÀ» .iiii^<ritftfaiièof 
tfi^.iqpiellai lance riflèsiioni, che appooe 4i Di^em. npnt 
Ift ad jOgDi. scena y ma si pnò dire ad ogn^i parola ^ Sf. 
4^e|U comofiedia paresse lunga al volume che occupa ^ 

. npl attestiamo, che quasi la metà delia stampa si trattie- 
ne in preparare i mociy i gesti, i sospiri, le occhiate, il 
portamento delle persone. Vuoi Tautore che si sappia il 
modo» con che si hamio ad esprimere le più minute ar- 
ttcolaaionì > e i divincola menti degli affecti , che a suo 
énòdo divengono* più studiati che naturali 4 Caro signor 
DidefOlf,^i|eKO è coito che fata alle divioità da% 
«DBfM. avena, fremiate ^ k quali^ come ne vieoE dacyer, ài^ 
jnO a iff iì n e ntissigìe , e studian 4'arta (ina di piacere e.,iK\- 

'••oeafOiT (]|iakbo fiitùpiM aoooeaaiooa d'ioairtiav nglt^ 
tori é fttmumi «ur ingo^ikar iM&a* piflaa di tnìi^tm^ 
gtxfloi precetti mk«-cII fatge> e diigùiu^dù ^dafi <te»> 
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tare . .Im?ginate , se un tiravo (Toruico scfTrc pazicntcmen- 
te , che gli si ciica n^hatoy tpazfntrttc^ icn r-^^-.-; voce ^ 
j^uardandaJa tristamente ^ aiia»daji^ vimnoc e andtindo icn 
furia te, éc, /r. ? Costui è superbo per natura del suo me- 
stiere , € fiero per gì* applausi dell'uditorio. Egli si adi- 
ti col poeta, e bestetrtnia la sue pedanteria. Présciodendp 
ftxh dà.tquesro rìgiiardo, chevnti non verrebbe tàlvoitè 
prifcottata abbastania ad alniiii.de' ooit ri còmici Tesp^ 
^oné» noi ie ab b t a mo^^ccéitelite di molco^ io f f«zia dd ao» 
4tVo siate ma. • ^ j • « ' 

^ Questo etto ificèmineiaVòf tnòno fafétfeo* ikHt fes> 
afenfa.di Lucbéb «Illa acefia l coot/i) Sofia auccede* Is 
«lia placMUtà neflr II in faror ^Teìli iNasa^ Caiatteié 
deli' incostanza neMe' donne» % ad una }agriimi,Vàd 
vn sospiro senton pietà di chK poco priM tifefwano*' 
m idiorriiiiemaf e con treito noy hé%M^ ^ te. StmiK 
appunto asti Dei ahrfcM , ète talibetfe «degnati , 9! dir^ 
di Tibullo , si mansuefacevano alla vista d*Un grappolo 
d'uva, o a una corona di spighe: • ' \. ' . * 

H/V placata s erat ^ seu qu'ts lìhaverat uvatn h 
Seu dtderat fan fin sp'ne.% ferfa comd^ . 

Notiamo nella scena li un' e^; pressione in bocca di Sofia, 
tf^e fa pronunziare a sua madre: Kumì del Cìtlo prendete 
quatta Jiglta ec, Facendosi la scena in Parigi , e ctf^tatiìen- 
tt dopo s.Rètnftgio e- if ft 'Cft>dOi»eo^ végliaan dire, quai^ 
do hi Frtoeìa era catttli^a, devono 1 i^raOoaggi 'cattolies 
^arl^tó serondor ia pròpria religioire 1 *noh più ìiunns M 
J>tù. La religione- che si professa ha grtnfbru sul cuore. 
<^aetto difetto dì conibodere la mitolo^a coleaKoliciscno 
è cottmite-a motti) i ^uairnòn intendono 4|MoCO P^fda» 
rio *d; ^igofè k intotìiaioni e le pregiiiele % «VMgli enti v 
iehé non ai amncltono per%aNt1)i. AlibiMft irfduto nelT 
Orfìf tpéf^ deLPindemome j 'cbe detenteinonte ^eolkicò ift 
licena kna chiesa e-^i li*sent» il àilQ«ìll della "Mesit, r 
tri M (ede la gen^ etie va ad udirla. ' \ , 1 

Nasconid.ntc^jte1iàicnte le à\xt scene IV « V'ìdopo.fl . 

■ 
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ritiro di Sofìa . Inviluppo che fa cresctre il pericolo (io 
senso drammatico) di Lucinda e di Leandro , e dà luogo 
ai \>ei trasporti, ma naturali, di quest^ ultimo , non ve- 
dendo più Sofia. . , . \_ 

Non si può non confessare uo bel colpo nella scena VI 
tra- Leandro eFiorindo. Resta tutto ancora sospeso. Ma 
il carattere di Leandro è pur permanente! Vi si vede 
quel furfantello d* amore toi!tdo tor.do, ma senza la sno- 
datura dei vezzi. Tutte parole midoliose, e sensi misurati. 

1 confronti dei due caratteri del padre di famiglia e di 
suo cognato nelT ultima scena dell'atro III non saranno 
inutili . Il consiglio maturo vai più che T improvviso • 
Noi approviamo le viste dèi padre , non la distruzione 
dei cognato . t . 

LUutore non è di quelli che fuggano i di(lìcili incontri 
4!i scena. Lo mostrano la IV e la V deiratto IV. Lean- 
dro sempre in contrasto , perchè sempre in amore , di 
Delie smanie i e queste dan luogo a un bel dialogo colla 
sorella e col padre . 

Le scene Vii, Vili, e IX continuano ad annodare Tallo- 
ne felicemente. L' analizzarle sia fatica di chi legge e chi 
studia . Qui scemerebbono il loro ornamento. 

Chi può racteoete le lagrime alln scena XI?- Alcuno 
forse potrebbe ancor creare S9fia la Protagonista della 
commedia. In fatti, benché il padre di famiglia abbia la 
principal parte, come maneggiatore dei grandi affari, pu- 
re gli sguardi e gli affetti cadono sopra Sofi^s Pjcr cu] 
sola tante rivoluzioni nascono iti una casa. * 

SuirattoV non ci tratterremo lungamente. Esso viene 
coma una conseguenza delle anteriori premesse . Non di- 
remo che un gruf>pó sì forte sia troppo presto sgruppato. 
Un cuor paterno ha armi taglienti . La felicità di So&a 
sì era già preveduta . Questo è forse un difetto della 
commedia . Tutti annunziano presagendo quanto in fatti 
accade . 'Abbiamo spese molto bene due ore. Dice Ateneo 
nel libro quarto: non è nei grande^ che sta ti Suono , fria 
^ nel buono y cht sta il grande. *** 



